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Per fervire di guida , é comodo ai Viaggiatori , 
ed a quei/ che debbono fare ufo delle 
acque t e fumarole di detta ifola • 
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A - celebriti de’ ritnedj natufali deiP 
Ifól'a d’Ifchia da fecoli confifnut* 
colla continuata *efpèrienza , vi- ha- prò* 
dotto il concorfo de* Foreftieri lìti dal* 
te'piu rìmote' parti -dell’ Europa ( cotte 
li è veduto fin a quefti tempi ) non, fo- 
le per il bìfogno dei rimedj , che per 
la curiofità della ftoria naturale è Per 
guidare ed agevolar quefti , ho epilo- 
gate qui a comtìn vantaggio le più im-' 
portanti notizie di quefta materia ; le 
ijuali fin dai fine del 1798. furono di- 
rette al torchio, e tirati allora alcuni 
fogli , ne fu interrotta la continuazio- 
ne per 1* improvifo accidente dell’ anar- 
chia: La difpofizione dunque di quefto 
afiunto è divifa in due breviffime par- 
ti, per nOn tediare il pafiaggiero letto- 
re . Nella prima facendo precedere una 
breve deferizione topogràfica dell’ i r o!a, 
lì diviia I. La natura del mafie in ge- 
nerale : II. Quella delle terre tifi. Del- 
le Lave : IV. Delle acque , e fumarole, 
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coll’ avvifo del retto ufo 9 t maniera 
deir applicazione di (Jùefti . rimédj y. ri- 
levata dall’ efpérienzà je dalla ragione; 
t V. filialmente della n attira dell 1 ària. 
Nella feconda parte fi, ' divifànà iàìtfune 
notizie civili dèli’ Ifolà $ alle $tali ag- 
giungo! uà breve • commentario su due 
antichiflimi monuménti lapidar] irti lati- 
no | come li materia éfige • ; ;ì 
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CAP. 



Deferitone topografica del? Jfola d' Ifchia • 



Uetta ifola è fituata nel fend 
cimano circa Tei miglia dittan- 
. te dalla e (linfa Cuòia , al grado 
40, 50 di latitudine, e al gra« 
dè 31 ,'30 di. longitudine, lùn- 
•*; gi circa k 18 miglia da Napoli 
che tiene a greco, e levante • nella qu»l dire- 
zione e un . poco pili a levante ha la piccola 
ifola di Procìda due miglia circa dittante . Da 
lìroceo ha' l’i fola di Capri in dittanza di cir- 
ca 30 miglia'; da ponente a maettro ha quelle 
di Vtntotene e di Pon%a • la prima in dittan- 
za di circa 20 miglia , e * la . fecónda di 40: da 
maettro a tramontana ha la profpettiva degli 
Appennini , la quale lì eftende fino a greco e 
levante, ov’è il Vefuvio e la catena de 1 monti 

A della ' 
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della cofta di Sorrento • da mezzo dV a* libec- 
ciò c lino a ponente ha la : fterminata villa 
del Mar-Tirreno.' * •* 

f r % Il luo circuito girando le punte (opra i 
ferì di mare è di circa 18 miglia : ma tolte 
quefte non è* piu di 15 , non avendo in lun- 
ghezza da levante a ponente fé non* circa cin- 
que miglia, e tre Iole altre, in larghezza da 
tramontana a mezzodì • 

3 Nella circonferenza contiene varii feni di 
ir a re fatti da iftmi f punte e promontori! di 
lave. I più. belli fono dalla parte . di tramon- 
tana , la quale ha la Corta littorale più batta 
della meridionale • Il pii* fpeciofo feno di ma- 
re è quello tra la punta di Terrone circa due,, 
miglia dittante dalla città , e quella de! pro- 
montorio di Monte di Vico nella Terra del 
Lacco , largo cirea due miglia e continente il 
lit orale delle due adiacenti terre di Cafasn : cc 
a .levarne e del Lacco a ponente . Nel prin- 
cipio di quetto feno di mare dopo la punta di 
Perrone evvi il fito dell* antico bagno detto 
della Scrofa > famofo per f artritide , podagra 
c nefritide T *1 prefente è occupato dal mare 

* c da i feogìi della lava crollati dalla corta . , 
tra quali oflervafi folta nto la fumarola dei- 
vapore/ Nel littorale del Lacco vi fono altri 

''due antichi bagni anche occupati dal mare cir- 
ca un tiro di pietra Tuno dittante dall’altro , 
cioè, di Me^Xavia e del Capitello , de i quali 
fi fervi vano per guarire ia fcabie* f 

4 Sono da notarfi nella circonferenza due 

* . v*v ; iftmi,*. 
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iflmi , de ì quali uno artificiale f quattro prof 

rhontòrj ; due gran fpéttacoli di lave: ed 

lago . L’iftmo arricciale è quello del Cajlel^o 

& Ifcbia , fatto da un. alto cono di lava tpòn- 

caro transverfalmentc verfo firocco . di 'circa 

due terzi di miglio di circuito, iituato .dentro^ 

del mare a levante della città , e congiunto 

£olla medefima per pn ben lungo molo di fa« 

brica che forma V iftmo artificiale . nella cui 
^ ^ * * ' 

eminente fommità di tramontana fu fabricata 

la fortézza dal. Re sAlfonfo di ^dragona in fito 
inefpugnabile , come fi vede ’ e nella parte de* 
.clive di mezzodì evvi la Cattedrale coll’ an'ti- 
co palazzo velcòvile , un moni r ìero di claufu* 
ra ed altre particolari abitazioni . \Ti eilìòno 
ancora cinque parrocchie , inclufa la Cattedrale, 
ina con pochiflimi filiaci : fonò però una fufc 
Sciente prova dell’ antica numerola popolazio- 
ne , ed in fatti o;Tervanvilì ancora vedigli di 
vetufti edificii . Vi fi Tale per un cammino di 

* • , _ V i 1 f • 

lina grotta artefatta a fcarpello nel mallo della 
lava, circa lì piedi larga, 20 alta e 500 
lunga . Avanti 1 ’ ingrelfo evvi un quartiere 
della guarnigione con laterali batterie a 'fior di 
acqua , e con altre a i rampari . Dal piede della 
grotta fin fopra la .fortezza vi è una falita di 
circa due terzi di miglio alta. Al prefénte la 
Guarnigione che afeendè al namero di 1 ZO' 
uomini , è tutta di volontarii dell’ ideila Ifola , 

. ad eccezione del folo Governatore della piazza . 
5 II fuddetto iftmo forma due feni di mare 
adiacenti alla città , uno a levante tra e(To e 

’"**•*• . jì' ■ 

A 2 • h 


__ j 


Digitized by Google 


! 


punta di mare del monte df Compagnóni 
'detta' della Pifcia^a , - di circa mezzo miglio 
largo > nel cui littorale àrenofo era T antico 
fcagno di Cartaromana celebràtiffimo per - le af»; 
' lezioni muriatiche : oggi non. fi diftingue ; la 
fua antica lòraiva , ma tutta la luddetta fpiasw 

.. O , t ■ ■ * . % , 9 ; . . 3 

già abbonda di acqua termo minerale di. natura 
muriatica. L’altro fieno di mare è da ponente 
tra ir Suddetto ilìmo.e la puata dèli* arena 
«itile ' Cremate , largo circa du* terzi di tn T gli*v 
ov’è una bella {piaggia* arenola che forma la 
marina della -città* *v 

6 V altro iltmo è nella colla meridionale 
delTi^ola, fatto da un cono di lava, dr terra 
Japiilofa o iìà puzzplana>di color di offido di. 
ferro giallo, più piccolo dell* antecedente,* no- • 
mato S. lAn^ìolo da una cappella di questo ti- 
tolo ; è congiunto coll* ifola con un banco di 
arena quarzosa che forma; un molo circa ioo* 
piedi largo e qoo lungo . Evvi bella fommi- 
tà una regia torre cou grofla artiglieria per- 

cufìodia delia coHa . 

• • • 

j Tra il fudcletro iflmo e la pùnta di\T«.r- 
cellaro da levante evvi un feno di mare di 
circa due miglia; largo continente il littorale 
meridionale dell* itola fotfo li parte corìveffa 
dell* Epomeo, detto de i .Marontt , tutto are- . 
nolo ed abbondante di acqua termo-minerale ' 
di natura muriatica, della più alta graduazio- 
ne , cioè fin alli 80 di Réaumur , * fpccial- 
mente quella detta delle Petrelle , o de Vl sAià* 
tro 1 


perchè lo drizza , o lo curva come fi 
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yuole . dalla parte : di Angiolo ./Sopra di quella 
fpiaggi a dentro di un . vallone fo^ge la famofa 
acqua AtìVOlmitello j è dall’ alto deli’ifteflò vallo» 
ne l'altra antichilfima di Nitro / 1 .A levante della 
punta’ di Succellaro o fia del monte Te/l accio 
eravi l’antico bagno di Sue cri laro , celebrati®* 
mo un tempo contro qualunque difetto e vizio' 
della yefcica v per il tenesmo e bruciore 
dell’ano. Lo chiamarono Ai Succellaro a fuoco ,' 
perchè credevano che folle la .quinta effenza 
delle acque medicinali dell’ifola : oggi non fe 
ne può olTervare- nemmeno la natura per eflere 
fiato occupato dal mare tra i fcoglt di lava. 

8 De i promòtitorii il pili grande fi è quel* 
lo. di Monte di Vico nella Terra, del Lacco, 
molto alto da mezzodì e pili bailo verfo tra* 
montana. , il .cui lato .di levante . è lungo in. 
mare circa un terzo, miglio, e termina in una 
punta più balla ., » su di cui evvi una regia 
torre .ben armata con cannoni di groflb cali* 
bro per cuiiodia del littorale . Quello pròmon* 
itorio fa la più bella e pittoreica profpettiva 
del paefe . Ha circa un. miglio di circuito. Il 
fuo baiamento dalla parte di mare è di lava 
dura; e dalla parte di terra per lo più. è puz*. 
zolana .lapiLola bianca e tufo , , ed, al di fo* 
pra è terra fabbiofa e . lapillofa , ov’ è tutto 
cultivato di vigne. Negli opporti lati de’littorali 
fcorroDO nel m^re. dalla fna falda i due famofi 
bagni di S* Refiituta a levante e di S . Mon* 
tano a ponente. *• .* . 

: y L’ altro promontorio più alto ma . più' 

. ; - A 3 pie- 


6 ; ... 

colo dell’antecedente è quello dell* Imperatore , 
fjtuato circa due miglia * al di là della Terra 
di Torio a ponente, della fpiàggia arenofa di 
Citara , ove poco dinante dal detto promonta- 
rio è il famofo bagno di Ci tara . Il ;bafamjn- 
to di quello promontorio dalla parte di mare 
è di lava dura • il di più è di pozzolana' la-^ 
pillola bianca ed ocracea , o Ga tinta dall’ of- 
fido- di ferro roflo, di cui fon tinte, benanche • 
buona parte delie lave dalta parte dì mare ; 
ove ha dei groflì fcógli di lava Gti nel ma- 
re, tra’ quali uno è denominato la nai)e t ed 

un altro lo [chiavo. • ’ i' 

• io Gli altri, due piccoli prórnofitorii fond 
uno nelle adiacenze del laoo d’- Ifchia- deno- 

t ^ ' * " 4 » + 

minato S, Pietro a pantànelìqs ' col bafamento di 
lava dalla parte di mare , .e dì tufo e puzzo- 
jana di color bigio da terrà . L’ altrb è nella • • 
cofla di firocco tra il monte- di Campagnanoi 
c i monti del Teftacció , nominato j 7 . Panerà - . 
fiorii cui maffo. è tutto.di puzzolana bianca 
lottile e lapillofa . •' . ' ; . • 

( , li ì due grandi fpettacoli di lave fono quelli 
delie Cremate e di Zaro . . Il primo è adia- 

+ ^ 1 i*i ^ * * f* » J ♦ 

cente a ponente della città di circa un miglio 

* ■ * • • ' • • . i • * ■ • ’ , • » ■ ' ® » t. . 

c mezzo di circuito, di cui diremo nel n. 144 
del cap. iv. L’altro è feparato dal promonto* 
rio di Monte di vico per un piccalo feno di 
mare detto di S. Montano v fatto dal -lato di • 
•ponente del detto promontorio e dalla punta 

dell’ anzidette lave di Zaro nominata la Cor • 

• # * • * * 

macchia . su di cui evvi una mezza torte. L’c* 

/ ' h • ' • d'erti 
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fienfione delle lave . di Zaro è di circa un mi» 
glio quadrato * il cui lato di tramontana è 
lìn zoo piedi dentro' ÌI mare . Nell’ interno 
formano’ delle colline- e de i coni molto pili 
alti nella ' circonferenza 7 A levante congiun- 
gonfi colle colline di lave di~J\ Lorenzo, ov* è 
la famofa ftufa di queflo nome • Il maffo di 
Zaro è. di varie fpecie di lave, delle <jùa!i di- 
remo al cap.iv di quella parte , e tra effe 
lave vi è . qualche coltura di vigne , ma la 
maggior parte, è bofeofa • Il lato di mare 
eh’ è tra due punte , cioè della Cornacchia dà 
levante e Capo-carufo .da ponente , è orrido e 
fiori vi nafeono nemmeno erbe. 

12 Tutte le adiacenze del firocco di Ziro 
e S. Lorenzo- fono anche fpèttàcoli di lave 
tra le quali vi è la’ lunga collina de* CàccaveU 
li divila dalle lave di 21aro per una piccola 

valle detta di Cavallaro , che fembra un era* 

- * * „ 

tere rotto da levante e piente per il paf- 

faggio della ftrada publica , che conduce a 
Forio. eh* è da qua circa un miglio e mezzo 
diftante a ponente , vers’ ove i Caccavelli ter* 

* i s ^ i 

minano, con/un alto e tronco, cono chiamata 
Marecoco . : • * • .* ‘‘ .7 

13 A greco e levante de i Caccarelli" tòno 

le lave dell 9 arbufto molto piu baffe ? tra le 
quali fono due belli boichetti fòl catino dei 
Duca di v4tri , fabricato tra il. maffo deila 
lava di cui tiene un bel cono su la Col* 

lina a mezzodì , in parte in decoro porzione 
<he rapprelenU un paelettc pittorefeo * Nei 

c */•* \ * '* * A* a •* 
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giardino artefatto .anche nel maffo della lavai * 
evvi tra gl* interftiiii di *ffa . una .fumarola ac* 
comodata per ufo df.ftufa i ma nòti è in prà- 
tica j attefa la vicinanza di ; quella J di [S.- Lo* 
Vento. Tra sii fpirasli, di queftà fumarola vi ho 
veduto albergare impunemente, le lucertole. .L ar- 
bufto è in buona. parte y cultivatò . à , vigne tra 
le . iave , e produce de i bei .frutti /fpecial- 
, mente nel giardino, del fuddetfo Duca di ideri . 

.14 Retta .nnalmente t aa 5 offeryare nella cltcònr- 
ferénza...deU’ ifola ;il: lago d' ìfchia \. il, .quale, ha 
la figura di un cratere dì. circa un. mezzo mi» 
èlio, di .circuito 5 Ì lituato- é chiufó da. levante 
dal piccolo promontorio di . S. Pietro a pania » f 
netto defcritte ii. io , da ponente , .dalla 'colli 
di lave di S. *Aleffandro j e dalla , parte di ma- 
re dà un banco di. arèna . circa 50 , piedi Jar» 
go . E’ abbondante di pelèi i é da molti : anni 
è flato dalla città . affittato • al Re . che' fuolé 
. venirvi à fare la pefca, rifedendo., nel,, vicinò 
calino deb fu Protomedico Buonocore , fltuato sù 
di una collina adiacente a mezzodì , tri . là cui 
sfalda- e ii dettò , lago ,’apperìà; H. paffa là 'ftra* 
da publicà , al di cui lembo fui littorale .‘del la- 
go .fgorga la famofa acqua ./del bagnò di. fon- ■ 
tana t? IJcbià termò; minerale di natura ihurià»» ' 
fica,' coti altra; accanto pòco differente del. bà- 
glio dettò j di ■ Pórne lló 'a v Là ,, fuddettà . publica 
flradà , è quella che . di recente! , è fiata fatta 
carrozzabile fino a Forio > feghatadi lèi mia 
glia, inclufe però le curvature-. ... - • * 

ì 1 Quella ifola v forma la baf e nell’ intèrno 
**• quafi» 
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qua» in tutta la Tua eftenfione del monte 
meo , il quale - incomincia dalle pertinenze di 
levante della bella tétti di. C a fami ce , , reftando 
dietro da. tal . patte il territorio della cittli coi 
Cuoi diftretti. èf cafali', 1 e termina , nelle, adìa- 
cenze .della terra : di . Porlo , v *' e propriamente 
nel fuo calate di Pan fa ; delcriverjdo nel catti- 
mino una curva rientrante ià se! fteffa verfo 

• s *’ i a . > * v»i . • • J 

tramontana, e convcfla dà mezzcdY ; /la cui 
eflenOonp è di circa tre. miglia „ e. -mezzo , al» 

. zandolr gradatamente per due. terzi della Tua 
efienfìohe .da. levante lino alla, fua cima' alta 
«irca ; 1800 piedi, i .ove forma una duplicatura 
più , ; bafla da. tramontana , detta Catreca . Adia- 
cente a ponente dell’ alta cima ev vene, un’, al- 
.'tra, O f c-Y Eremo di' S, Nicola , colli fua.chie* 
fa. e' dormitorio cavato; nel • mafib di un tu- 
fo' bianco. Nella rientrante- falda >. di tramon- 

1) > * 4., * • % |V 

tana fi contiene l’ abitazione della Terra diCa~ 

• •* . , .V» . • J • . I * . » ' ' ' ì 

[cimice , e più/ a ponente-, fui littoràle , quella 
della terra del Lacco . . Molte altre, abitazioni 
fono su la falda con vefla, meridionale , -cioè 
di Serrano , Fontana , -Moropatoo \ Barano e 
Tejìaccia , componenti tutte infieme colle an- 
tecedenti della- città * e\ fuòi cafali pofti a;le- 
•vante y é Colla f terra di Forco, e fua cafale 
dì Panfa a ponente . la popolazióne di circa 

* ventiquattrómila abitanti- # ^ ' * ‘ 

1 6 Si debbono • notare neirÉpomeo il .Mori» 
te Taborre * là fìufa di -Cacciutto , * Buceto & • 
hoc ceto ? . piazze deità Pera e Catreca TV* 

borre k un bel cono di lava nel * principio di . 

■ le-? • 
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. levante dell’ Eptìtiieo , e fa un appendice a i 
monti del Cretaro che hari la direzione da 
tramontana a mezzodì.-. .jNelle fue adiacenze 
vi è molto oflido di ferro roffo., ' 

^ 17 La Jìufa di C acciuffo è poco appréfib di 
Taborre fìtuata nella, falda* ftcrìle del monte 

• * • ** * . # . . ] « • % m * 9 • , 

del Cretaro y co$ì nomata dal cognome dell* an- 
tico padrone. E’ poco ufitata per effer troppo 
alfa di graduazione , giungendo fin al .grado • 
50 del * termometro di Réaumur * Per altro 
farebbe la migliore effendo Y , unica dell* ifola 
che col vapore fublirna Tali i ‘le propriamente 
. del muriato di ammoniaca • che fi gitta nelle 
adiacenze de i fpiragli , e .Forma, colla terra 
che incontra , una incroftazione ialina che fa- 
cilmente fi. può feparare.* Ha un fapore* acre % 
piccante , urinofo e naufeofo • a fegnò che fa 
rivoltar lo ftomaco . Avanti la camera vi fono 
tra le lave altre fumarole* e*tra i fpiragli di 
quelle fi fente un perenne fuònò di tamburo 
aa guerra .i • 

18 II Cretaro % lo fpazio fùperiórè dopo la 
prima falita diagonale , che 1* Èpomeo fa da - 
T aborre di circa mezzo miglio lunga . Que- , 
fio nome è corrotto da Cratere :• perchè quivi 
oltre, pii altri , ve n’ è uno da levante tutto 
intero e ben grande di circa due terzi di 
miglio di circuito, ove il monte ha -de’. rami 
a levante fino alle pertinenze del. lago d' Ifcbia* 
Tutta quefia parte de’ monti del Cretaro è bov 
lcofa . Lo fpazio intermediò è un $>ianò. cui* 
tivato a vigne ed àrbuliato , pv* è. un bel calino 

: * • con 
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ton una cappella da vicino.- Il maffri de’niorì- 
•.ti del C rttaro è di lave dure e di rottami 
di e/Te , di puzzolana lapillola nera y e di of- 
lido di ferro rollo , feerie e smalti vulcanici 
litri. ; e quantità di pomici bianche g nére* 
ip Dal ' Cretaro in appreffo i’ Eponiéo • fenì* 
Bra effe re molto più antico e vecchio' donde 
s’ innalzp con una (alita gibba verfo mezzodì , 
circa mezzo miglio/ lunga fili a Bucato , y o fià 
'flòcc^tO j perchè vi doccia da- una ripa argillofà 
ì* acqua di quefìò nome. ia’* quale con àqtv^- 
dotti è Rata- trafpoftata lino alla città ntuata 'a 
levante., circa due miglia-' e mezzo dittante 1 • 

jr *• . «• , . .. ■* » * , ■ , > , . t , t *» 

La mcdéhma non è come le altre o termale . 

. * ' > • , ( . , • 1 * 

o minerale , ma contiene quantità di terra ar- 
cillofa non folubile ed ionatan-te ; e -non .è 
Badante il lungo corfo a fargliela’ totalmente 
opporre e 'depurarla.'. Quello è .quello che la 
rende un’ acqua oroffolana e- non cosi faluore 

J ' ’ . V.' * » © . .a' * 4 • < } « . 

cerne .comunemente li- crede .-‘Per altro e ac- 
qua piovana filtrata per tèrre argillófe dalla 
parte fupèriorè é declive del monte, che cola 
con moltifììmi filtri in un Vallone. Altri vo- 
glionò il. nome di buceto dal greco , che di- 
ilota pafcolo di bovi * forfè lina volta vi pa- 
scolavano i bovi ■' quando il luogo era dema- 
male . Il maflo. della fàlita dal Crei aro a Buce * 
tb è in parte puzzolana nerognola , tra la quale 
vi fono delle ripe di poirxici ? branche è. nere 
con dei smalti Vulcanici : nelle vicinanze di 

. v - - t J 

Buceto è tutto terra argillofà :• dalla parte di 
tramontana eh* è affai declive, evvi una punta 

*. *’ inma 
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miUa-g*. cfKdo ili ferro ra ffo e - puzzolana! « 

P illola : il rimanente (ino alla falda è terra ar- 
glllofa , con de’ rottami di pietre argillofemol- 
Ji, c delie dure .e bianche- allu-mminofe . La. 

•* • / * - t* f * m* * k i 

Jarte gibba della falita dal Cretaro è bofeofa e. 
lelvof» ; quella del dorfo ,ov’ è un piano con 
dei - valloni , è in parte vignata ed in parta 
piantata di falci * e. quella anche fervibile a i 
jfemi natorii .. , Vi germoglia, in. abon-ianza .la 
tuflilagine . La parte declive di tra mon fina è 
in parte vignata ed in parte bofeofa e fel- , 
Itofa # -- - . t ' . - ; 

• •> • • il' • • • * * 

' ■ 20 Refta a dire .delle -piazze deila -Pera e di 
Catreca . Il primo luogo è un piano-; nella fao ' 
eia lettentrionale dell* J Ebùrneo nella direzione 
deità terra -di Caf anice J, ove una volta fu la 
fabrica del folfato di -allume , di cui (inora', 
efiflonò ancora i yeftigii ; Quello - luogo letnbra 
effe re il fendo di un bacino ' o . cratere ' dalla 
^gura ' del lato meridionale denominato il get 
to : il lato fettentrionale • ha dovuto crollare 

^ ^ * •» * * *« # . } P 

' fopra se fi e fio . . Il malfa di quella parte è di 
. terra argillofa bianca infip.idà. 

zi Catreca è una duplicatura dell’ Epomeo , 
óve forma' una più baila cima fatto . quella di ; 
S. Nicola , il cui malfa e di lava dura nell’ in- . 
terno ^ Ja cui fuperficie è in decórri po Azione f 
e da qualche tempo ha incominciato a crolla- , 
re * come i li fatti (à lera de 1 14 Dicembre 1797 
ad. ore 4- in <> ccpìlò iri due l^ti affai declivi' 
con danno notabile delle fortopoffe vigne del 
territorio di Gafamice *. * In Catreca Jì ri fcon* 

• ‘ tra : 
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li vi è tradi* 
i^u f a mjdicinale 


tra *defla terra a rg il lo fa bianca Uìnile a quelli 
delle piazze della Pera , (limata di effer (lati an* 
tecedente" allumininola • ma' al preferite è priva 
dell’ acido "folforico , forfè" cori funro perchè 
«fpófta alfe piògge ; allo ’ intorno, però vi fi 
enervano de' rottami ‘ di pietre bianche alluni* 
minofe ,' dure e fchillofe ,'che fi 'attaccano bé* 
ne alla lingua "e vi lafciano .un faporc dittico* 

22 A ponente di Carrec'a evvi' una fumaro* 
Ja 'nominata dei Fafano fìtti a tà tra' gl’ 'inter» 

flizii di ''lave r ‘ nelle adiacenze ! de i fpiragli è 
tjntà di ofiìdo di ferro roToV Altre firniìi' fa* 
tnarole' s* incontrano nella falJa de! malte, nel* 
la direzione di Catreca nel' ' luogo '' dettò ‘ li 
'r fjji e in Montecito • delle qua 
ione' efferféne’ fatto ‘ ufo ‘ di Hu 
nei tèmpi remoti • ma 1 al :prefente il lenticro 
fcabrofo ed ‘ inaccefiibile ne 'ha’ impedita là 
continuazione * "anche ‘ in quede adiacenze fi 
oflcrva dell’ olfido’ di : ferro rodo'. ,4 " ;• •* •*. 

2 j JU tnaflTo ' in generale' dell* ppomeo è va* 
rio , cioè di lave dure le due punte del Gre- 
taro , e di' quella (opra il 'territorio di Fori©; 
così è anche : 1 * interno di Catrèca , e la 4 <fce« 
fa del monte verfo Fo io (òpra la f afone* % 
ponente di Catreca , che forma un’ Iato ^* 
pendicolare ‘‘ed "alto , tutto 'di /lava* dUFt,* 
li meditàllio è di terra argiliòlà <5 dì (cogli 
di tufo bianco , de i > quali ' abanda tutte la 
faccia ferrei trionale . La parte meridionale .è 
tutta di terra argillofa , derile' circi' il lembo 

luperiore , « cuita in. bado di viti e .di' fai»» 
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cì , chs anche fono di un gran fruttato a quei 
abitanti, fpecialmente di.Forirano che li ven- 
dono a tutta T ifola per' torte .della piata delle- 

Viti'.’ ' '• J 

• - ' . 1 i . 

34 La profpettiva deli’Epomeo non è T iftef- 
fa a tutti gli abitatori deil’ifola , perchè ile- 
come fi è anfcecedentemenre . offervato , che li 
faccia meridionale è convefia é gtbba , forman- 
do un dorfo molto alto , largo verfo firocV 4 . 


co e con 


groflì vallóni a mezzo dì , ove là 
faccja è fchiaccciata e (tenie nella cima del 
monte * ne fiegue- che la profpettiva di que- 
fja parte è molto ingrata , tanto piu perchè 
non ha un declivio regolare Ìu>q alla falda’.# 
Non così è la profpettiva della faccia feden- 
ti tonale, la - . qual’ è rientrante in se fteffa > è 
regolarmente. declive tutta verità di piante 

* ' v *, • *. : p w ‘'ri * * •* k »' * i r - 1 

verdeggianti di ca-tagneti e vigneti, ad ecce- 
zione del folo lembo fuperiore , e della dupli- 
catura di Catreca avanti S. Nicola * di manìe-. 

è « » . , » # ^ i 

jra che la profpettLva è affai bella ' agli abita- 
tori del Lacco e- Cafatnice, fpecialmenre nel- 
}e ftagioni Verdi * ma non a quelli della Git~ 
tV é della, terra- di Fo.rjo che ' fono fuori 
cleir eflenfione del monte • Hanno però quefU 
la ^profpettiva delle belle e calte coitine ap- 
pendici dell* Epoméo , molto gradatamente re- 
golarmente fituate, ' '• 

: wm*; Epomeo anno origine la maggior 

parte delle acque termo-minerali dell* itola . 
delle- quali la medefima tanto ahó'nda nell', in- 
ferno ed anclie^littorale , delie quali diremo 

nel 
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/. quantunque il centro dell’ ac- 

q ia lia femprc la baie delia terra a 1 i vrcil<> 
del mare , pure nell* Sbornio ne fcaturifce dal 
me^zo del monte , ' co n* è quella di Nltroli 
termo-minerale di natura alcalina • Di pii* le 
fumarole che fono evaporazioni delle termali’, 
ile confirmano V e fitte n za ih tale altezza : ta\\ 
fono le fumarole d -1 Fafano , (vedi >] nu n. 21) 
e quelle di Tèsacelo anche fono in altezza 
di circa ZOO pio Ji lui livello del mare . 
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Della natiti del > in generale 

dell' i/ola d? Ifcb:a • • /* 

1.6 'TS \ i materiali eh’ incpntranfi generai- 
1/ mente , fembra che la medefima fia 

} » 'y _ j * 

tutta vulcanica . Quatti fono terre argillose , 
puzzolana, lave ed acque termo- minerali , tut- 
ti prodotti vulcanici . Non vi è però indizio 
di materia bituminofa eh’ è uno de* principi! 
vulcanici , come nel Vefuvio , ’Mongibello, ed 
altri vulcani : ne i quìaJi oltre delle lave tinte 
di quello minerale, vi fi pifeontrano benanche 
delle icaturigini * ma nell* ifola d’ Ifchia nè le 
lave, nè le adiacenze* ne ''datino" alcuno indi- 

. • , , * k- s •«- a* * »•* v * * s * .« k 
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.27 Vi fono però gli indizii .del * ferro , e 
del folfo altri due" poten i prirtfcipii vulcanici - 
In fatti tutto il mallo dèli* ifola ofTervafi pre- , 
gno dell’ pifido di ferro. , ed anche delle mi- 
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nutiffime particelle del : medefimo non officiato , 
nere e rifplcndenti , • ,.che comunemente - f«p 
chiamate arena nera , di cui ci* ferviamo per 
afciugare le fcritture a penna ; le ' quali dono 
attirate dalla calamita niente meno del ferro • 
ficcome pria avea (coverto il celebre Gcojfroy, 

, il * quale ‘ le credeva «una maceria divèrfa dal 
ferro . Vedafi 1 ’ iftoria dell’ Accademia delle 

< . ( a * T ** ' < ■* ' ■ * , 

feienze di. Parigi dall’anno 1701 : ove il me- * 
-defìmo lodato.. autore avverte che le fo'epar- 
ficelte nere fono attirate dalla calamita e non 
già Ile lùcide,' intendendo per le lucide quelle 
'dell’ arena jbiancavquarzofa, traile quali 1’ are- 
na nera ritrovali framifehiata quali che le par- 
* ficelle nere non foffero lucide , ■ come, vera- 
mente fono . 4 - Quello è un equivoco che ha 
pfefo Tanzilodato autore , e (Tendo le particelle 
«erg tutte Jucidiffime delle quali gli anni a 4 - 
... dietro ne fu fatta* prova per la * fabrica del 
ferro di commercio con 'ottima riufeità, , ma 
perché diretta' con imperizia non fu continua- 

• ta Di quelle 'particelle di ferro abonda: tutto 

• il mallo, dell’ jfola ; e formano ima /ufficiente 
prova dell’efidenza di qu.edo minerale;' come . 
la ^quantità dell’ .ollido I di ' ferro rodo giallo 
che generalmente s’ incontra * di cui non falò 

• fon tinte ‘ le terre che gran/ parte delle lave , * 

è un chiaro, argoménto della ; .copia 'del ferro 
concorfa Peli’ àccetìzione di ' quei' vulcani . * 

. aS Dell’ efiftenza del zolfo 1 oltre l’ odor epà- 
tico , -,o fia di , gas idrogeno foìforato * che ma- 
ni fedamente fi dente accodo alle terme* , e fu- 

ma- 
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marole , ne fono anche un' chiaro: argomento 
le lotrchancc mjfcte di varii luoghi . Finora 
però non fi erano 'incontrati fot furi j nti nello 
icavo delle fondamenta delia nuova firada di 
Forio fe ne 'rifcontrò pi il di uno folto if pog* 
gio delta Stufa di. S. X/oynsto. 

zy Che if fe/ro b ii zoìfa fiano due po* 
tenti principii vulcanici quando evvi il con* 
corfo dell' acqua V fi con tir ma colla famofa 
eiperieoza del Lem'ery • “il qua fé avendo fat* 
ta una palla èon parti eguali- di limatura di 
ferrò e di ‘zolfo » bignata cpn acqua e cip» 
vertala di t rra ad una* difereta* altezza , fece 
.vedere l’ immagine de i vulcani : poiché in 
otto ò nove ore la terra li gonfiò e fi apri ■ 
in di ve rii' luoghi, donde ufeirono pria vapóri 
folfurei caldi , cd indi la fiamma. Vedafi F Ijìo* 
ria dèli' Accademia di ’ Parigi dtlf 4 nni \ 700 . 

30 Quantunque la Fiòca efperi Ineritale fao 
eia tiu^o giorno dei progredì nel}' efperìenze, 
che ci fan~ vedere de i iordrendentì fenomc- 

* U ^ *1 • » ♦ ^ » 

sii, Copi' è \* antecedente f ‘nulla di manco- 
)' intima’ maniera come quello effetto (ìa pro- 
dotto da una caufa prò (fi ma { non' ci è affolli* 
tamehte ' notò : ; : ' v 

Felix qui feruta potute cogqofcere aiufdS . 

Quindi è che con' 4 tutta 1 ' efperienza ila* 
'ino nella neceftità dì ricórrere 'alla ipotefi $ 
cosi fecondo fin modo di penare che in 
altri forfè farò digerente , opinò che nell' 
antecedente efperienza F acqua ‘effendo al con- 
tatto del 'ferro' e del zolfo, le partecipa T o/V 

■■■•'■a - ft- 
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fgent che col .zolfo forma 1' a ciào fol fu- 
rilo • - il quale attaccando il ferro determina 7 
effervefcenza e calore , e produce una -quan- 
tità di gas idrogena • e quello facendo sforzi 
contro gl' inviluppi che lo rinferrano , fi ni- 
fe e con fquarciarli e rompergli , e cagiona il 
fragore e lo feotimento nella terra .: la* qua- 
le aperta in divertì luoghi , quando 1' accen- 
fione è grande , elcono' pria vapori folfurei 
caldi per li fc repoi i‘ per ; i quali 1' aria aper- 
tali la comunicazione , facilita- la combuftione 
del gas r idrogene , e fi manifefta la fiamma • 

31 Tali fenomeni di' accenfioni< vulcani- 
che offervànfi *, Tempre che vi è Tefitienza 
e il concorfo de i materiali vulcanici f i quali 
una volta eftinti 7 non piùf.poffono eflervi 
•ccenfioni , ' e perche il ferro è foggetto ad N 
offidarfi , ed il zolfo a decomporli , nel quale 
itfato non fono più atti ad infiammarli : non 
oosi la materia bituminola la quale coj pe- 
renne corfo può efler continua in un luogo 9 
ed accendere e fomentare i continui ^vulcani • 1 
Ma quefia manca nell" i/ola* d" IJchia , come fi 
è notato num. <16 , e il ferro è oflìdato , il 
zolfo eiiinto, perciò non veggonfi più ivi . ac- 
cender vulcani • 7 * •< ^ /. **.. r 

* 3C Alcuni fon di opinione che nel fuoW 
fotterraneo" dell* i lòia vi fiano ancora de- i vul- 
cani latenti [ottenuti dagli lpiragfi della ter-" 
ra j e che foftengono il perenne calore delle 
termali : ma lecondo le ultime [coverte ed 
ofiervazioni del óignor Guetard Tulle termali 

. . & di 


1 

di Francia , la cagione del perenne calore 
delle acque termali dipende dal paffaggio che 
le medesime fanno per gli ftrati dello fchifto 
piritofo ; onde non è neceiTario ricorrere a i 
vulcani fotterranei per il perenne calore del- 
ie acque termali - Che nel fuolo fotterraneo 
deli' i) ola A' lfchìa vi (iano de i tiraci di / chi - 
fio pirìtofo i e fpeciahnente fotto la bafe deir. 
Jipomeo donde le termali derivano , fi rile- 
va dalla -oflervazione che le fotterranee ' eru- 
. zioni vulcaniche del medefimo ne han por- 
tati fuori de i rottami che vi fi veggono . 

33 Pria di terminare quefto capitolo non 
è fuor di proposto ofTervare se V fola A' lf chi a 
fia vulcanica perchè nata da vulcani , o pure 
perchè in yarii tempi vulcanizzata • I/afpet- 
to fomminiftra prove per T una e V altra 
.opinione . Ma per decidere quefta quiftione .. 
uopo è confiderare JT origine delle ifole in ge- 
nerale - 

34 Alcuni fon di opinione che non folo 
quefta ifola , ma che tutte le altre fianonate. 
da’ vulcani e terremoti in varii tempi ; loc- 
chè fembra concordare col facrostejlo di Mo+ 
se y cioè che la ferra apparve dopo efler fe- 
gregtte le acque in un fol luogo; Congregen + 
tur aquae quae fub Coelo fuat in locu'n unu m y 
4 t appareat arida ,. Dunque, fé le acque refta- 
rono in un fol luogo , la Terra dovea ; retta- 
re in un altro unita in continente : ed in 
quefto cafo le ifole riconofcer debbono la 
lor origine da' vulcani e terremoti « Ma fe 
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lì avverte alla forza dell' efpreffione , la parola 
in lucum unum appartiene alle iole acque , e 
. non già alla terra , la quale puf» edere divi- 
fa in parti dal continente fenza oftacolo alle 
acque di ' edere in un ibi luogo; cosi le ifole 
nodono edere elìdenti .fin dalla creazione del 
jnonoo . Di quelle ve ne fono delle vulcaniz- 
zate : ma non fi può negare che ve ne fiano 
anche delle vulcaniche *e nate da’ terremoti: * 
neJie prime: e nell e* altre vi fon dei prò- 
dotti vulcanici , e dei materiali uon vulcani- 
ci nati dallo fconvòlgimento , ,é non alterati , 
dai fuoco «, E’poi chi può dubitare che do- 
po una lunga ferie di anni gli 'Ttefli prodotti 
vulcanici fianò; decomponi e-Yipriiiman , fic- 
come r elperienza ; ci dimoftra • Quello che 
può far credere ché V ifola d' Ifchia fo nata 
da 1 vulcani è l la circonferenza di lave c 
gran parte dell* intento; IL il mónte che 
r occupa tutto vulcanico ,, come fi offerva 
dai materiali e dai crateri ; e llt è il iuo» 

io fofterraaeo lutto aboadtrucdi iermaU » 

v. *. • t .« 
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Dtlla natura dall* terre » 

» A » 

x • 

• I # 

* • ‘ ' I , 

tg. T E terre fati ve comuni fonò un mifcel» 
1 ^ laneo di al ludi ina , di puzzolana e di 
/abbia ; e fecondo il predominio di ciafcuno 
dì quelli mifcellanei le medefime fono argìU 
loft, o puzzo Uniche , 0, fabbro/ t . Le migliori 
per' la vegetazione fono le argillofe , indi le 
pozzolanica» . Quali in tutte rifcontranlì delle 
decompofìzioni delle lave , e fpecialmente V 
arena quarzofa , il ftldfpato , 1" ojj.do di ferro 
di vario colore e 1' arena nera ; 'vale a dire 
che in parte fono decompoliziani di lave . - 
3 6 . La vera albumina atta per la fabrica 
del folfato di allume . non fi rifcontra piu 
nell’ ifola d’ Ifchia come nei .tempi pattati , 
nei quali vi fu ftabilita. una . fabrica di tal 
genere che fu la prima di tutta T Italia « 
Bartolomeo Pernix mercante genovefe la in» 
trodufle nel 145 ?» nella maniera che pii) voi» 
teavea veduto- in Rocca v ( donde deriva il 
nome di alume di Rocca ) città della Siria 
•Oggi Edeffa . . Quella introdotta in Tolfa nello 
Stato .romano da Giovanni di Cafro anche mer- 
cante genovèfe , che avea vedute le fabriche 
di Coftantinopoli , fu la feconda e contem- 
poranea. Indi i faggi dei Genove!! riunirono 
in Viterbo e a Volterra : cosi quell.' fabri- 
ca divenne ben pretto coufiderabile in Italia, 
ed il Papa Pio li vi contribuì non poco col 

B % ■ *roi-. 
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proibire il commercio delP alterne orientale > 
ed applicò il prodotto di quefto d" Italia alla 
guerra contro i ‘Turchi • Lefabrithe di Sve- 
zia e di altri 4 luoghi di Europa fona recen*^ 
tifiìme . « ‘ y’ v * y 

37. Efiftono ancora finora * vedigli dell* 

• antica f.brica del Jolfato~d -allumina - net luo* 
r go detto le piazze della 1 Pera nelP Epomeo r 

vedi il min), cor anzi la marina della Terra 
di Cafamice ritiene ancora V antica nome di 
marina delle etumiere • Nella medefima fi fa- 
cevano le imbarcazioni di taf genere . Finora 
fi rifcontra ancora nelle adiacenze delle piaz- 
ze della Pera la terra argillofa bianca ed ari*» 
da } ma infipida cioè priva delP acido fol* 
forico che la coftituivar vera allumina * Si- 
mile ancora fi ritrova in >Catreca f vedi il n. 
si . Vivfono bensì ^in tutto T Epomeo dei rot- 

* tami di Sthijlo y o fia di pietra candida allu- 
minofa molto dura , i quali contengono ancori 

’ deir aciào-J olf urico } mentre fi attaccano bene 
ella lingua e vi làfciano il fapore ftittico • 

4 Quella pietra farebbe a propofito per la fab- 
brica del folfato di allumina, ma poca quan- 
tità ve n % è r non eflendòvené filoni ; Da "Cfr ’ 
treca P allumina e li fchifli fi trafportavanò 
al laboratorio delle piazze’ della Pera „ 

38. In ’varii Iuoghi'delP ifola fi fcavà iiniJ 
terra argillofa in màflt molli , tenaci é'gfi&^ 
tinofi , che ad alcuni è piaciuto chiamare*^ , / 
fili* plaflica ; fp'eciàlmetrte nel territorio rf dt 

, Cafamice , ivi comunemente nomata Creta j 

« del- 
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«Iella quale fe ne fa un ramo di commercio 
di circa 30 mila ducati di rendita' annui : 
parte fi lavora, nel proprio paefe per ufo di 
vali • e mattoni , e parte fi . trafporta in Ns* 
j poli per la fabrica del vasellame del Ponte 
ov'è maritata con altre terre argillofe : di ma- 
niera che fa meraviglia come,. T enorme con- 
fumo che «fe ne fa ogni anno da tanti 'eco- 
li fin dal tempo de i Tirreni,, i quali perpib 
, > le diedero il nome di Pithecufa, come fi dirà 
.nella li Parte , non abbia ancora diftrutto 
r intiero., territorio il t quale per altro è tut- 
„ to forato. . 0 . . 

. . 39... Della medefima fe,ne diftinguono va- 
,• rie fpecie fecondo il colore e s confi ftenza , 
cioè bianchiccia, citrina e lutea .'Le due pri- 
me fono meno coerenti ; la terza è molto 
. tenace e glutinofa ; quefta e la feconda fpe- 
; cie-fono marziali , ma molto piu 13 lutea • 

. la quale fi oflerva carica di 'picciolifiime par- 
ticelle di ferro rifplendenti a guifa del letten, 
o fia argilla vitrefcens metalli cis particulis mixia 
- .• del Wallerio • , vedi la , fua Mineralogia t. 1, 

: pag. 57. Quella terza fpecie è la r piu (limata» 
.• da' lavoranti $ ma non. fi può afiolutamente 
;• mettere in opera lenza mifchiarla con la pili 
dolce e con della fabbia , altrimenti fi fe«- 
a de al fuoco . Di quefta che chiamano creta* 

,, .» - forte . e della .feconda fpecie , fi fervono p^t 
la fabrica de i vali ; della prima meno coè-‘\ 
rente fi fervono per. fare i mattoni ; de i qua- 
li anche ve n' è un gran commercio colla ca- 

' • "*■ . b 4 : ; , & ,s 
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fittale » la quale tlceve dall* iMa d* lfck'<a tue» 

«a la mattonata neceffaria per gli edihzii . Di 
quella prima fpecie ve,n' è anche in malli 
tm poco pili duri ed aridi ; che vien richie- 
ita da* Salnitrari per raffinare i fair itti . 

. 40. La feconda fpecie di tetta comune dell* 

«fola è la puzzolina , la quale fi divide ben- 
anche fecondo il colore in bianca , ocracea 
a nerognola. La prima è làpillofa , sfrondan- 
te ne i promontorii ed altrove; forma in- 
tiere rupi e colline . La feconda nbn è in 
quantità della prima , ed è comunemente chia- 
mata terra rojfa , . così colorata dall' ofiido di 
ferro di tal colorai Di quella rii r tempi paf- 
feti» ve n* età Un grande fpakeio per la capi- > 

.tale , ma ttl ptefehté di rado è richiefìa .11 
fuo ufo ; è per lo fiucco e per le . tonache •. 
selle fàbriehe ... Della terza fpecie a fiche ve -, j 

«*. è quantità , la qtial è decompofizione del- * 
le pomici nere : infatti, vi fi tifconttaiio fram- 
menti , b rottami di tal gefierfe franiifehiati . , 

{Tutte tte le fpecie foho ufitatiflìmeda i mu- 
pretori , facendo una fotte lega .colla calce-* «•, 

. 4 t. Il mifcbglio della terra argillofa e 
ideila puziolana compone la maggior parte, 
della tdrra fativà. comune dell* ifola * 11 pre- . 

dominio o dell* dna o dell' altra he carette- 

# « • 

aizza la fpecie. La più buona per la -vegeta- 
zione è l ' krgilJofai ma per ìa miglior quali- 
* tà de* frutti fi dee preferire la feconda . In ’ 
alcuni luoghi predomina la /abbia , fpecial- 
x mente nelle adiacenze marittime , Il cui mi, 

feu- 

• « e 
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fcuglio colle antecedenti _ed .il predominici 
caretterizzan quelle. terre per fabbiofe j tali fo» 

■ no quel le circa i littorali ili S. Montino o 
di' Citerà. 1 . t •; 'J* ■’ 

42. Non fi' dèv’éfeludefe dal mifcuglio del»- 
le fuddette tèrre- la filice* ; di quella una 
coir argillòfa partano le acque : coniè fi ve» 
ài k al cap. r che t»è formarti) de i > bei pezzi 
di -Ila lattiti di natura iilicea , de i quali io 
ne conferve alcuni » %. di. quella natura fono 
ancora ìe/incruftazioni fi ficee fu là fuperficie 
/•degli amraai di puzzolatta lapillofa della col» 

- Uria di S, Lorenzo e di altrove,, pi quella 
è^corn polla 1" arena qbarzofa de i, littorali e 
dell'interno . L’arena comune de i littorali fi 
diftiogue in grcjjolana -è fottìi e » La -prima 
è nei lido ove batte i' onda del mare ch‘ è 
compofla di quarzo., feldspato (t rottami dì 
lave rotolate , fpecialmente bafaltine r come 
gli ahni addietro feci avvertire, ibi luogo al 
.celebre Spallanzani . La fecónda è ritobiliflima, 

• fluida , albicante , eh’ è il quel Un © fia arena 
qitarzofa del, Wall trio $. vedi la fua Minerà- ' 
logli t. t , pag. ibi ì la qualè fecondo i’ opi- 
anione di quello valentuomo non pub aver al» 
fra origine -che dai quarzi) di cui è parte ; ' 
in quella fi ritrova framifehiata l'arena nera, * 
di cui ‘vedi il n, 27. La. maggior parte dèli' 
arena nera fi ritrova ove mettono foce bei 
anate i xufctlli provenienti dalTEpemio * 


<< 




CAP. 


1 

C 


Digitized by Google 


a5 


JT” ' 


C A P. 


IV. 


> Della natur* delle lave . v 

• * ' . 

43 A"XUefle fono naturalmente tutte infor- 
V^/ mi e pochilfime bafaltine. La mag- 
gior parte porofe j e poche compat- 
te • Quàfi in tutte abonda ' il - ferro , le cui 
particelle fono molto rifplendenti al riverbero 
del fole . In molte il ferro è o /fidato . Le pri- 
me fono affai compatte e di un color- nero , 
che glie lo dà 1* arena nera defcritta ». 27. , 
la quale vi -fi di'dingue anche adocchio nudo. 
Nel più gran numero vi fi diffingue benanche 
il feldspato di cui abondano : quelle fono me- 
no compatte. Altre - fono pregne dell’ offido .di. 
ferro rojfo giallo y locchè è fingo'are. nelle lave 
dell’ifòla, mentre in quelle del Vefuvioj nien- 
te vi fi può diflinguere -, le quali fono tutte 
mere e compatte , più pefanti e ' meno fran- 
gibili . L 1 offido di ferro roflb alcune volte 
tinge anche di tal colore il feldfpato , come al-, 
cune volte! fi offerva , benché di raro. Le la- 
ve dunque dell’ ilota fi poffono comodamente 
di/linauere fecondo il colore . 

W * p 

44. Si è detto di fopra che ' le pii». com- 
patte lave dell’ ifolà fono le nere * 'ma da que- 
lle fi devono eccettuare le- lave delle Cremate _ 

* * 

le quali benché liano nere , pure tfono tutte-' 
porofe e pomicofe . Le. medefime formano un- 
grande Ipettacolo di malli grandi e piccoli in 
uno fpazio di circa un- miglio e mezzo di cir« 

••• “ cui- 
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culto fin fui littorie a ponente della città « 
Quella parte dell* ilota fu vulcanizzata nel i 3 or 
regnando in Napoli Cartai If dì ^àgiò> , ficco* 
me rifcrifce il Fontana, il qtfale ave* una vii* 
la con uo calino nel lembo di levante delle 
Juddette lave- Avrebbe potuto edere che que* 
flc lave fodero fiate' antecedentemente fimili 
alle altre, e poi divenute pomicofe per il huo* 
v©> vulcano ivi accefo- come fopra ; Quella opU 
mone è dedotta da Vitruvia il quale parta delle 
pomici del territorio di Pompei nella feguen* 
te maniera /. ir\ cap. 6: Ideoque quae nune 
fpongià five pumeìt pompeianus vocatùr \ exco- 
£ius ex alio genere lapidis in hanc reda&us effe 
videtur generis qualitatem . VedineL medefimo 
' il cap . ir del lib.u. ’ : s \ 

45 Quello che fa la’ piu gran meraviglia (i 
è che quelle lave contengono ancora intiero il 
feldfpato fenza mutazione , o alterazione dal 
fuoco vulcanico • ch y è una collante offervazio- 

' ne non- fola nelle lave delle Cremate , che io 
tutte quali Jé altre dell* ilota : difficoltà che 
io una volta propofi fui luogo al celebre Spai* 
'• lantani $ il quale mi rifpofe che non era co c l 
facile lo fpiegare gli effetti della Natura. Bi- 
fogna dunque conchiudere che non tutte le ma* 
terie vomitate da i vulcani fiano alterate" dal 
- fuoco /'il quale lafcia vergini il quarto f il 
fetdfpàìo , la micit , le conchiglie? , lo fc&rillo , £ 
fciorli &c* V* > • “ 

4 6 La più gran copia di lave dell* ifola è 
di color di oJffidodi*fèrro giallo , anzi prò- 

'*;* * pria* 
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pria mente ruggttnfb - » le quali fon* meno po* 
rofe delle antecedenti ». 44 „ ed abondanti di 
feldfpata * coli fono la maggior parte delle la- 
ve di . de i Caccavelli , del Marecoco c 
•della circonferenza meridionale dell* iioia . Vi 
fi offervano lunghe fcrepolature accadute nel 
tempo del di (leccaménto, e riflringimcnto delle 
malte • come altresì delle cavità -fpongiofe . 
Quelle di color di affido di ferra raffio , © 
fumo rollali re fono pili dure 'e compatte delle 
antecedenti, piti pefanti e meno frangibili • e 
perciò meno afte al lavoro . Tutte fono amor- 
fe cioè informi , e contengono quantità dell* 
affido di ferra ràffi» : anzi in - alcuni luoghi 
fono di un rodo carico , come nel lato meri» 
dionale del promontorio dii Monte-di-Vico ed 
altrove. . : . 

47. Oltre delle divifate\ fpecie di lave vene 
fono benanche fimi li al regala di antimonio nel 
colore e frangibilità , le quali fono abondan* 
tiffime di feldspato .'.I malli che fi fca vano 
fono in quell'atto più molli , ma efpofti all* 
aria divengano più duri e più (carichi di co- 
lore : così fono le lave della Capercia adiacen- 
te a ponente di Zara , e quelle dell* -Arbufta 
le quali fono attiffime al lavoro e più in ufo 
per fcalinate . ~ 

48 Tra le fpecie di : lave IT deve benanche 
annoverare il tufo bianco che fi ritrova in 
gran malli in turta l’ ilòta, e fpecialmcnte net 
Tato fettentrionale dell’ Epomeo . Tal tufo è 
molto atto al lavoro de i muratori, perchè mol- 
lo 
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le e fa buona lega cella calce - Se ne fervono 
anche per murare comunemente le aigne lenza 
malta * quali muri nudi o macèrie in lingua del 
paele chiamanfijwrac/we - delle quali fe ne veg- 
gono innumeràbili bel* territorio ‘di Forio , che 
formano da' lungi una bella ’pròfpettiva dì pre- 
fepe. Quefta fpecie ‘‘contiene . anche del feldj po- 
to , ma' in piccola quantità ' t \ come anche di 
rado qualche particella di arena nerà . E’ una 
lava fui generit menò compatta', contenendo 

• tninor quantità dì' fèrro- e di alcali , che fono 
i comuni fondènti dèlie ferie •' I le ..quali* fono 
pifi òmeno fu libili' per là mifceta delia fòda 
c delle par^i metalliche , per cui la Wa diviene 
compatta. 

$ 4P Tra le lave e terre dell’ Epomeo rifeoq. 
traitli benànche dedottami dì fchijto , o lìa di 
Vna pietrà candida alluminola ben dura è com- 
patta , di cui vedi' il rìum. 37 * de i quali fe 
ne rìtróVànò trafportati fino' al lirtorale ‘del 
Lacco e rotolati dall’ acqua. Vi è anche nell* 
Epomeo un* altra fpecie di lava molle di color 
cinereo,, la quale tinge le mani toccandola ; di 
cui fi fervono i Sarti* per legnare il tàglio de- 
gli abiti come di geiTo . Di quella fpecie ri- 
trovanfi de ì rottami e de’filoni in tutto il 
lato fettentrionale dell’ Epomeo • e. forma la pifi 
alta cima del mèdefimo . Si decompone in terrà 
argillofa arida - *’* ; "vj”/ ‘ ! v ’’ " 

- 50 Sovente ancora in varit luoghi fi rifeon- 
frano de t malli compóni di rottami di varie 

fpecie di lave . non cfclufi i rotolati dall’ ac- 

• ' * 1 - • «, - v . . . . * ► 
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■qua conglutinati da terra ..argiilofa e ferro ; 

> Quelli malli quantunque fiano duri niente me- 
no delle lave dure , ' pure: faci Ini ente li fcom« 
pongono nell’ acqua • ma eflratti pria di fconw. 
porli cd efpofli ^all* ari^ fino alla efficcazione 
acqqiftano la, primiera confidenza. ' .. 

rare che fi poflono ,alle volte 
ri fcon trare , fono de’ peizzi di lava ne i quali 
i f eI 4/p ati (°no tinti di roffo o di \gia!ìo 
dall ojjìdo di ferro di tal „ . colore dove quello 
abonda : de i pezzi decomponi dalle terre, e* 
rimarti denudati i \ fetdfpatl -e legati con de % 
fciorli • Nelle adiacente de i crateri fi rifcon* 
trano foveute.de i smalti neri , o fiano vetri 
vulcanici di levigatili! na fuperficie , e delle 
. fcorie yulcaniches'fimili a quelle del ferro *. 
Pria di terminare quello Rapitolo uopo è av« 
vifare che tutte le lave. dure e compatte dan- 

? acciarino , e fino col njtrtello 
che fi opera per romperle ; « fanno ejferve* 
fetnza cogli acidi . r > • 

• »• u * * * « 
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: Della natura- delle acque e delle fumarole. 

. ■> * v * • « 

j** - ( _ 

52 ✓^Iafcun sa che. le acque delle vicU 
nanze de i vulcani , ancore lè .eflinti, 
Cario tutte generai niente, termo-minerali : tali 
fono quelle dell* Ifola d' Ifcbia la quale , come 
lì è offervato nel capo II , è tutta vulcanica; 
fono però termali di varia griduazipa: * I mU 
aerali folubili che le mineralizzino , fono la 
[oda ed il muriate Hi [oda . Non 'parlo qui 
degl’ infoi ubili che fon le terre, j perchè di que- 
lle pochilfimo ne contengono: ansi la tebra ar - 
gillofa eh’ è la più abondante , non giunge a 
farle acquidare il colore opalino j le altre co- 
me la ftlicea e la calce , .fi, sa che non indico- 
no fenfibili cambiamenti ; perchè la pjcciolez- ‘ 
• za delle loro molecole e )’ acqua che le cir- 
conda, le rende tralparenti . E poi quelle terre 
niente contribuì feono alla medicina; nè qui fi 
.propone un efame precifo di quelli componen- 
ti , il quale formerebbe, un trattato a -.parte 
s che non appartiene a quedo indituto . 

5g II muriato di foda è il minerale che ge- 
neralmente le mineralizza , colla fola differenza 
del più o meno , Quelle delle vicinanze del 
’ mare fono molto più cariche di- quello (ume- 
rale: le più mediterranee ne fono meno , co- 
' * me quelle di Olmitello «e de i pozzi. 4 ad ec- 
cezione di quella del Cappone \ nelle adiacenze 
di Gurgi tello , che pur\è limile alle prime. 

>u * 
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Dove 1* acido muriatico è nello (lato dì gas 
e non giunge a combinarli colla foda e fare 
un tit urtato di [oda , quelli farà predomifiante , 

^ 1* acqua farà alcalina, e il gas-acido- muriatica 
refla iti fiato’ di ' mèlcnglió còl " gas- acido cariti» 
ffioo e còl gas*i drogete' fo 1 fatato , o fia gas-epa - 
fico , còm’ è in G arpie elio , nell’ acqua dilla 
Colata , del Rete , e di Nitroli ; ben :hd ir. que- 
lla ultima non vi Hi indizio del gas acido-ina* 

• « r, *. V * 1 * . ^ i * V ‘ 

r latteo • 

• 54 Tutte fono pregne del gas+aeldo^carboni* 
co y "'ed alcune anche dei ga;-idro/ t enc~foIfurato 
é fia gas^paiico che !c rende epati^ite , .non 
effefidovi’ acque aflblutamente ■ epatiche . Del * 
primo cioè ‘ del gas-actdo-carhonico rie nc può 
anche' coriofcer la quantità , pelando il preci- 
pitato del ca-tfonato-di-calce dopo che frrà ter- 
friinata "là p’-ecipitazione mediarne 1’ acqua 
di elicei L* iodi*» ~ «erto. "del l ? epatlggate è 
j’oaor epatico che didio taro ente li le a; e acco- 
llo alle alcaline di Gurgitelto dèlia' Colata , 
del Rete, e di Nitrati . lo quella ultima vi fi 
fente anche' uìj leggiero japore di zólfo" ; fag- ' 
glandola però nella forgiva: perchè trai oor tata 
K perde, eflendo l’aura' epatica tenni (fini , di* 

- cui niènte ne di'moflraT acido nitrico allungato, 
con aèqua ,nè K ollìdo bianco di arlenico . f» 
quella di Gurgitelto i’ odor epatico lì confervi 
anche tràfpòrtata V ’ ' ' 

è 5 - Tutte le termali dell- tibia fono limpi- 
di (li me , e tali, drrgono dalle /fólle . Il fapore 
delie, mutiatitb» i failuginofo ; quello delle 

- z ' ? ai» - 
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alcai’ne è liffiv ale .. L* efflorefcenze delle prime 
l>el’e loro., adiacenze fono di mariato di [oda ; 
delle feconde fono allo u amante della Joda . .. 
paiT acqua, di Olmi tei io a può raccogliere quan- 
to fi vuole di munato di Joda nella feguente 
maniera. Si prenda un vafe di creta non ver*' 
niciato , .vi fi tenga di queft’ acqua per qual» 
che tempo e poi li vuoti > e li metta in un * 
luogo per qualche altro tempo:* fi ritroverà il * 
vaio tutto fiorito nella (uperficie Seriore dal 
muriato di feda tenui Himo palmato a traverfo 
de i pori del vale . Le acque muriatiche fo- 
no più gravi delle meno muriatiche . Le alca- 
line fono più ieggiere. ' ' * 

v 5 6 La ragione perchè nelV I/o/a d’ Ifohia non 

vi fa no acque epatiche è ,• perché poca quanti- 
tà di zolfo vi è rima fi a dopo efiinti i yulca» ? 
ni# nè que io fi feioglie fe non<fotto la for- 
ma di folfuro alcalino i o fia fegato di zolfo ' y il 
quale può eflfej decom pollo da un acido qua- 
Jcnqie per la maggi ore' affinità che haJ’acido 

» coli' alcali : e perchè le acque delP ifola d Ifchìa 
feno generalmente pregne .dell’ acido muriatico , 
perciò nella medefima non vi fono acque epa- 
tiche . Quel poco di Jvlfuro alcalino che fi 
può feiògliere nelle alcaline , vien rarefatto 
dal calore delle iftefle termali * in un vapore 
elafi ico di utì gas idrogene* fol furato y o fìa gas* 
epatico che le rende epati^^a*** - 
'* 57 ^ er una confina ile ragione ■ meppur vi 
fono acque marciali j perchè poca quantità di 
: ferro vi è rimafta dopo T eftinti> i vulcani : c 
\ ’ 1 C que- 
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qitcfta non fi ri (lontra in maflì ma in raimif> 
Iiflime particelle difperl’e in tutto il maflo, 

. ,<paii lòno quelle dell’ arena nera • tutto il di 
piìi del ferro è rimafto o® dato ^ vedi il ». zy. 

58 Nè tampoco vi fono nell’ifoìa seque ari* 
riul e , non ottante il gas avirici carbonico che 2 e* 
neralmente le mineralizza , e lor comunica del- 
le virtìi preziofe per la medicina . La ragione 
lì è che nelle acidule l' acido carbonico è il pre. 
dominante molte volté è in fiato di mifeu- 
glio' .col V acido folforico; nla in quefie dell’ ifo- 
la oltre che manca quello ultimo , fonie fi è . 
offtrvato n, 5 6 ; V acido predominante è il 
muriatico , o in alcune la feda co i quali il 
gas- acido carbonico è io (lato di milcuglio • per- 
Jochè- le rende piu mirabili degli effetti di 
fc togliere le oftruzionì e corroborare le, parti, 
deboli ” . . . ? . . 

5p La maggior parte delle acque, dell* {fola 
fono temali • ma il gàlore non è lo lìeffo ia 
tutte . La. piti alta graduazione 5* incontra nel- 
la temale delle P et r elle j( vedi il w. 7) la qua» 
le giunge fino al grado, 80 del termometro di 
Rèaumur x o fia acqua bollente • Quelle di 
Fontana d' IJcbia, di Fornello , del CajligHone % 
di iV Reflituta , .di S f Montano e di Citara 
giungono fino a! grado 40. Piti- alte di quelle* 
fono quelle di GurgifeUo , della Colata # del 
Rete e del Capitello % le quali giungono fin# 
ai ’ 50 ♦ Ve* ne fono delle^ più ijafle pome quel- 
le di Ni trol i . di Olmitello e di Capone • le 
quali fono tepide , -ciofc ai grado di bagno co- 

* mu- 
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mune , o fìa 26 dell’ ifleflfo termometro • TuN, 
te lono buone per la vegetazione . . Le acque 
de i pozzi del territorio di Fono quantunque'; 
muriatiche, fono però frefche e di un tepo- 
re graziofo . \ 

60 Retta qui dire della natura deir acqua 
della nuova , fontana fatta nella piazza della 
marina del Lacco • la qual è fiata trafportata 
per lofterranei aquedotrr dalle adiacenze della 
villa del Nefo , circa un quarto di miglio di* 
{tante • La medefima quantunque frefea nella 
forgiva di un alto pozzo , pure nel cammino 
è diven u*a tei male fino al grado 2 6 di Rèa » • 
tnu> , a cagione del calore del luolo per ovc^ 
patta • E' di natura muriatica abondante del 
gas acido carbonico j è falubre perchè incisiva e. 
diuretica: prela di recente agevola il vomito, 
follecita il ventre ; anzi quando non svapora 
affatto , è ottima per il catarro di petto e p€t 
le toiii inveterare : prefa fpccialmente la mat- 
fina lui luogo con un poco di zuccaro , re- 
plicala per piu mittine , attenua e diluifee 
le materie , ed a capo di tre o quattro giorni ' 
libera dal catarro c dalla toffe^ bevuta fredda 
rielce diuretica ; ufata a tutto palio è buona* 
per le ollruzioni del baffo ventre • 





C 2 


\ 


Delle 


V 


J* 


% f _ ■ 

De//r Fumarole • ' 


* 0 


T* 


^T^Alle temali derivano le fumarole di r 
• 1 . J : varii luoghi , le qualii fcrvrno , per 
ufo ai ftufe naturali , che non iono alrro che 
vapori delle medetìme termali uniti più o me* 
no ai gas delle medefime . C>uefti vapori po (Tonfi 
facilmente raccogliere applicando un imbuto a* 
gH fpiragli dell e fumarole y dal quale veggonfi 
gótciolafe io un fottQpofio va fé di creta * * t 
così in poco tempo fe ne poffono raccogliere 
più libre . Ho offervato che fe il vafe fia di 
vetro, appena. che il -vapore' fia giunn a certa 
altezza del vafe , il medefimo di rompe con fra- 
gore •* non per cagione del calore che i (lillà 
freddo, ma per altra che non voglio congettu- 
rare per non effer rifponfabile delle difpqte di •» 
queflo fenomeno, la cui intima cagione , co- 
me diffi n . 30 , non 3 nota. % \ , - ' 

* 61. Dopo che il vapore fia jcosi raccolto 
nel vafe di creta , bi fogna (ubifp pa (Tarlo in 
quello di vetro per poterlo fagliare ; altrimen- 
ti» nel primo non fi ritrova più , paffandolene 
di botro per i pori , efTendo un* acqua diftil* . 
lata fortililfima , la quale noq fa mutazione' 
alcuna co i . reattivi chimici , e ragionevol- 
mente perchè come tale» non contiene minerali 
crafii , fu de i quali p.otefie accadere la muta» 
zione. 

6 3. Da dò che fi è’ detto ». 6 l rilevafi che 
i Vapori delle fumarole debbano contenete -4 
medefirai gas- accidentali delle, tremali , dalle 
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^uali alzànfi da fotterra , che fono il gas acidi* 
carbonico , il gas- aci do -muriatico , ed il gflf* 
idrogene- fol furato , o lìa gas-epatico , come fi 
è offervato n. 54 , Quefto ultimo fi fente dall 9 
odor epatico. Siffatti gas fono utilizimi , anzi 
mirabili alla medela de i mali nervofi e t«n- 

u 

dinoft , per efiere penetranti , deoftruenti , e 
corroborasti de 'i nervi, e de i tendini .come 
dagli effetti alla caufa fi arguifee, eù confiti 
ma colla cotidiana efperienza. 

63 Ma giammai* fi potrà ottenere P effetto 
del n. antecedente , fe non fi offerta quanto 
fiegue, cioè effendo la ftufa ùn bagno vaporo* 
fo e gaffoio per ottenerne gli effetti ( w. ante- 
cedente ); uopo è. ricevere V impresone del va- 
pore gaffofo da vicino agli /pi ragli delle fuma- 
role col corpo nudo , c non già vettito e da 
lontano nella maniera carile dicono di antejlu* 
fa per Jc feguenti ragioni . I : perchè la forza 
, nervina penetrante del vapore confitte .nel f*0 
gas minerale , il quale quando il vapore fi al- 
lontana dagli fpiragli , fi diffipa e fi perde f 
eh’ è lo tteffo che il medefimo fia in ragione 
inverfa delle diftanze dagli fpiragli • onde farà 
tanto minore o nulla , quanto più da quegli 
fi allontana , diffipandofi i gas nell’ aria at- 
mosferica cop cui per forza di affinità fi com- 
binano . II: perchè V ante ftufa non farà più un 
bagno va po roto i attefa la diflìpazione dei va-» 
pore y ma farà un’azione fecca .dei calorico in 
una camera chiufa cogli- fpiragli delle fumaro- 
ie aperti u perlocchè T aria fi rende foffocafftc* 
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accendendo il corpo co! calorico fenza alcun 
profitto, anzi con pericolo dell’ accelerata cir« 
colazione che fa urto alla teda . Infatti con» 
ftantemente oflervafi che. coloro che prendono 
V antejlufa , appena a niente umettanfi , ma (i 
veggono arrofiiti ed anelanti ; e fe fi umetta» 
•no un poco , farà effetto non de! vapore , ma 
del calòrico e dell’ accelerata circolazione, con 
-cui a forza fi efprime un fudore lottile con vio- 
lenza della naturai 

64 Coloro che prefcrivonO le anteflufe ere» 
dono forfè quel che crede il volgo colla- forza 
della parola , la quale fembra lignificare un* 
azione minore , e pili leggiera del calore e 
del minerale ; ma non è così , perchè per pre- 
parare un’ antejlufa , uopo è che la camera fia 
chiufa e che vi fi comunichi il vapore degli 
fpiragli aperti così recandovi 1 ’ ammalato) : 
locchè chi non conofce-che fia pericolofo per 
l'aria già refa foffocante ? Quando che nella 
flufa vera nori vi è bi fogno tenere gì? fpiragli 
aperti ; ma là medèfima fi può aggiuntare col 
termometro a calore di bagno comune / anzi 
molto meno y quando fi vuole j dì maniera che 
colui che vi è collocato confefTa - di (lare in 
un bagno vaporofo affai dilettevole e niente 
nojofo, potendofi ancora accrescere ò feemare* 
la temperatura , rallentando 0 pili otturando' 
gli fpiragli , fendo il recintò di effi coverto col 
lenzuolo e 1 * infermò rolla teda all’ aria libe- 
ra : anzi non vj è neceflità che la camera fia 
chiufa , ma fi può replicatamente aprire per rer 
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tentar l’aria e renderla vieppiù elaftica. 

Ó5. La dimora che (i deve .fare dentro la 
ftufa, è di un quarto di ora fino a un terzo: 
il più o meno fi regolerà fecondo le circoftan- 
ze del morbo e dell’ ammalato . Ma qui uopo 
è avvifare che anche i' deboli efeono dalla 
fìufa più forti • quale offerVazione è cottantif- 
lima. Si dee ciò attribuire alle iorze eccitanti 
de i gas che corroborano la fibra • - 

66 Si contano molte di quelle fumarole in 
tutta T ifola * ma le più frequentate fono quel- 
le di S. Lóren^o nella Tetra del Lacco r di Ca - 
Jliglione e di Cacciotto nella Terra d* Ca fanti* 
ce e del Teftaccio nella terra di quello nome j 
•derivato dalla figura di un gran cono vulta- 
nico troncato a guifa di un grotta capo, o tetta 
fulla punta di S uccellare < la a più batta di tem- 
peratura è quella ultima , non* forpaflando * il 
grado 25 di Réaumur • ma è la più forte 'di 
minerale perchè * contiene un’ aura marciate ^ 
come fi conofce dalToflida di ferro rotto i di 
cui col vapore fi tinge la terra adiacente ai- 
fpiragli « Quello effetto fi ofierva benanche 
Delle fumarole del Fa f ano , de i FYaffi e di 
Montecito vedi il n» 22 • Quelle . di S. Lo* 
\tengp giungono fino al grado 35 di temperatu- 
ra . -Quelle fono le. più frequentate e le più 
efficaci fecondo 1’ esperienza : anzi le piu fida- 
re per ' non ettervifi giammai ofiervato finifìror 
evento , come alcune volte -è avvenuto in quel- 
le di Tejlaccio .* Quelle .del Cafliglionc giunga- 
no fino al grado 40 di temperatura ‘- c quelle 
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dì Cacciato fin al 50 che ' fono le più alte «li 
tutte , e perciò periio!ofe ad applicarle lenza 
; cautela : quella conftlte, come in tutte, le altre 
nello feemare la graduazione fecondo i! bifojjno 
e le circoftanze , otturando più o meno Unta- 
mente gli fpiràgli delle / untar ole . • , , 

67 Pria di terminare quello capitolo uopo 
è far menzione ancora della ftufa artificialmen- 

a f »■ » 

te fatta col vapore dell’acqua di Gurgìtello per 
‘tifo dell* ofpedale del Monte della Mijericordia : 
la quale quantunque fia mite di temperatura; « 
non eccedendo il grado Z5 di RéauVnur • pur è 
pericolofa per cagione dell’ architettura /della 
camera sferica in cui fon fatte ledici nicchie 
! con fette fpiràgli per ciafcuna^ , i quali aperti 
tutti in un tempo che vi fono ledici pedone 
collocate infieme, fornimmo 1’- evaporazione di 
cento c dodici fpiràgli , che rendono quell’ at- 
mosfera fcffocantc • Quella opera farebbe fiata 
molto vantaggiofa , fe le nicchie fi foflfero fat- ' 

: te a folo in un corridojo . Io .propofi quefìa 
difficoltà all* ingegniere Polito che ne fu V ar- 
chitetto : c mi rifpofe* che non avea^ avuto 
. un fito corrifpondente a quefìa idea fotto quell' 
alta rupe, ove fono le forgive di Gurgìtello- 

6 8 Non cosi , ma fecondo la fopradeferittaf* 
idea del corridojo è fiata fatta la nuova gran- 
de opera de i bagni dell* ifielfo Otpedale , è 
dal medefimo Ingegniere dileguata : eh’ è de- 
gna di offervazionc , confidente in un gran ca- 
merone con lungo corridojo in mezzo , e coir 
due * laterali . ringhiere di v.tfchette * folo . in 
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t numero di quaranta per ciafcuri feto , con fe* 

. frazione dell* una dall’altra, in ciafcun3 dfcfìe 
qttóli entra uri lolo homo ^paratamente , fcd> a 
qóefìo dopò fortito e dato lo fedo a quel? 
acqua in, un fotto aquedotto r ftre cede un altro 
che riceve 1* acqua nuova Con una chiave dal? 

* aquedotto di Gurgittllo ,e con un’altra chiave! 

di altro aquedotto di acqua dolce tempera li 
. prima iecòrido il bifogno * • / - 

6y in quello luogo la materia efige uria dc- 
. fcrizione topografica del vallone de i Bagni di 
Cafamice , c della fituazione in quello dell* Ofpe* 
dale del Mùnte della Miféricordta come degno 
d’offervazionr. Quindi il fuddetto vallone è a 
^ponente circa mezzo miglio difterite dalla fin* 
x ifa di Caciotta e circa- un quarto di miglio 
fopra la marina di Cafaniicc . E* formato da 
altri due fupericrrf valloni fatti dalla . correnti 
delle acque piovane -dell’ Èpo,neo f fpecia Irniente 
di Buceto e delle piazze della Pera, E 7 fitua- 
tò alla falda delle appendici del monte , che 
formano un’ alta collina nomata Ombra' co , t 

■ tra un’ altra collina da tramontana più: bada . 
E’, nomato de i bagni , à cagione delle forgi ve 
che contiene di molte acque termominerali un- 
tate per bagni, tra’ quali fi di (lingue la tanto 

■ famoia acqua di Gurgittllo che featurifee ai pie* 
di dell’ alta collina di Òmbrafcà ; fotto di cui 
a lato a Gurgittllo da ponente (urge anche Idi 
famosa acqua di Cappone 7 e quel che fa. mera- 
viglia di differente natura* mentre la prima è 
alcalina , la feconda 4 muriatica a Io up, ramo 
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tfi quefìó vallone detto Cava di Ombrafco vi fi 
offerva un fenomeno fimilc a quello avanti la 
flufa di Cacciotto di un perenne Tuono di tam- 
buro in uno fpeco del poggio , donde flilla 
un* acqua . nomata quindi del tamburo • Nella, 
parte luperiore del vallone di Gurgitelìo vi fo- 
no altre due di. natura analoga alla prima , no- 
minate una ‘ degli ' occhi é volgarmente bagno 
frefeo , a ragione della temperatura minore di 
Gurgitelìo • e l’altra della colata , di natura e 
temperatura limile a Gurgitelìo : denominata 
della colata , perchè fe ne fervono le donne per 
dettò ufo , a cagion che netta bene i panni 
perchè faponacea* , , v 

7 o t Dirimpetto là forgivi di Gurgitelìo è 
fituato 1* Ofpédale del * Monte della Mìjericordià 
fotto là falda della collina di tramontana più 
baffa di quella di Ombrafco che tiene avanti , 
vale a dire in fito baffo ed infelice, di aria v 
vappida per la corrente pérenne di tante acque 
del vallóne chè lo artraVerfa a gic^gac , don- . 
de poco o niente è ventilato , mancandoli la 
profpettiva di ponente e di tramontana im- 
pedita dalla collina , ed in confeguenza del 
mare. Quefta infelice fituazione è fiata in quei 
tempi della fondazione del ?luogo eletta, a ri- 
fleffo. della vicinanza deila forgiava dell’ acqua 
di Gurgitelìo per il rifparmio della fpefa del 
trafporto dell’ acqua i ed anche per far pren- 
dere r bagni agl’ infermi nelle- proprie vafche 
d< Ila forgiva* cola ch’era di ffommo pregiudi- 
zio alla iaiutfe de i pòveri infermi * non folo * 

per- 
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* perchè in quelle vafche doveano ttare infierm* 
>piu perforte^. e dopo quefte entrarvi altra nell 1 
ifteffa mattina in acqua già infetta e guatta » 
che non fr può* mutare le non la fera per la 
mattina fuffeguente ^ e poi non tutti aveant> 
bi fognò di uno ftcffo grado di calore • locchè 
al prefente fi è evitato colla nuovat fabrica 
numi 6 Si 

. . » . * ' ' 

Tutte lé adiacenze del fiiddetto vallone fo- 
no abitate da Una popolazione di circa 800 
abitanti; che fai parte di quella di Cafàmi:e fi- 
tuata falla falda dell ’ Epomeó circa mezzo ma- 
glio dittante da qui verfo libeccio a ponente* 
4 i circa 3500 abitanti. 
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Delle qualità dell' aria dell' i fola d' lfcbia 
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yt T TNo de i piìì valevoli rimedii dell’ ifo«* 
là fuddetta è 1* aria in quei morbi , 
a i quali convengono i rimedii naturali della 
medèfinia *• ed é certo ragionando dagli effetti 
alla càufa fecondo l’efperienza , che non gio- 
vando quella ad alcuni mali » molto meno fa» 
ran giovevoli gli altri rimedii naturali .• Quin- 
di per cònofcere le fue fpéciali qualità , ed 
anche per chi non è pratico della materia di 
cui fi tratta i uopo è premettere alcuni printi- 
pii generali . ... i ■ ' 

jz L’aria che ci circondi è che continua- 
mente rclpiriamo , altrimenti detta aria atmosfe-t 
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Ww , è un mifcugllo di diverte foftanafc fomi- 

gliariti inquanto che fono tutte tenuiffime , 
^artiche, trafparenti e fluide f circa 8òo vol- 
te più leggiere dell* acqua • è la cagione efier- 
na eccitante la rcfpirazione animale i la cui 
maggior parte è impura e non refpirabile. 

73 1/ aria vitale e pura non è che la quar- 
ta parte in circa deir atmosfera generale . Di- 
cefi vitale pere h* è refpirabile * ed è quella che 
nella nuova ^nomenclatura viene indicata col 
nome di o/figene , dalla parola greca oxys 
acido s c yuvojjLett geinome genero : perchè la *fua 
natura eflenziale confitte in un principio acidi- 
ficante combinato col calorico • Le* rimanenti 
tre parti dell’aria atmosferica fono di aria im- 
pura e non refpirabile j di cui non effendo ftà* 
te ancora conofciute le proprietà , è fiata no- 
minata gas azoto dalla parola greca v vita , 
ò animali? vel fpirabtlis /acuita? y vivi- 

ficante dallo a privativo dei Greci a cagione 
degli effetti di privare di vita gli animali -v 
Laonde azoto s azoto r irrefpirabile , inanimabile 
mortale è corrifpondente per altra greca radice 
a mefitico molto bene inventata e dagli Antichi 
che i moderni poteano fenza confuti one lafcia- 
re ; non vegetabile a non , e p irm ge- 

nero . , vcl p Jali natura f ortus ; * vel ^ JTÙf 
flanta % germen / .non getter ans non germinans y 
non vivificans y mortale • E* un gas eh* entra nel. 
la compofizionc dell' acido nitrico * e fecondo 
T efperienze del Signor Bertollet entra benan- * 

che in quella deli’ alcali volatile , o fia am- 
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mcmiacale . Quella mifcela fi efpenmenta gio- 
vevole : aqzi fi è conofciuto che fìccome l'ani- 
male muore iftantaneamen re re fpi rancio affolu- 
tamente il gas annoto ; così ’benaache come 
Vogliono alcuni Fifici efperimentaii., respirando 
aflolutamente 1 * aria pura f Vedi Chaptal eh* 
menti di Chimica tom, J, fe^. VI, pag . . ló$)ì 
ma fe non iftantaneamente , almeno non può 
vivere a lungo# . > > . , - ; 

4 74 Oltre de i fuddettr due effenziali pria- 
cìpii costituenti V atmosfera generale y con cor* 
ronvi benanche gli accidentali : quali fono tut- 
ti quei gas che il calanco cagióne uni vertale 
dell- evaporazioni produce combinandoli eoa 
una baie nella temperatura , ih' cui ..viviamo 
nella preffione di una colonna di mercurio all! 
altezza di z8 pollici , come fqno il gas-acido* 
carbonica ) \\ gas^idrogene-fol furato , o fia gas-epa* 
tico y e il gas- acido-muriatico y così anch’ è pro- 
prietà dell’aria 1’ afforbire tutti gli odori di fo- 
fìanze pure ed* impure combinati col calorico 
nello flato di gas * \ 

* • *75 Dalle cole di fopra premette fi rileva 
che fe non fi debba ammettere la varietà di 
proporzione locale de i gas effcn^iali coflituen- 
ti V ari a- atmosferica , non fi può negare quella 
de i gas accidentali j e tra quelli i predominarti 
ti dell' aria atmosferica dell* ifola d* Ifchia effe- 
re il . gas*i 4 rogenc*folfuratOs-<per cagione delle 
molte acque termali* e fumarole che ne ab- 
bondano* ed il gas-acido-muriatico f come cir- 
condata* dai mare * i* effetto de i quali è di 
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^corroborare la fibra , ficcome fi con firma., coll* 
/cfperienza* . K 

7 6 Uno degli effetti del predominio del gas* 
strìdo muriatico di un luogo è quello di prò# 
muovere il beneficio del fecefiTo a colai che di 
nuovo m giunge - e quefio è quello effetto che 
fi olferva cofidianament# nell’ arrivo di ciafcun 
foréftiero nell’ Ilota d’ Ifchta, che continua per 
àlcuni giorni • pereijò quella aria efperimentafi' 
giovevole a i fuccipleni , alle o'iruziom lente/ 
alla cache dia f a y languori dello ftonaco fu» 
{citando buono appetito e follecitando la di« 
geftione# Per i’iilcfia ragione è giovevole benan» 
<die alle donne Aerili per caufa di ' ©Eruzione 
lenta e debolezza locale delle parti addette 
alla generazione j così pure alla paratifi , alla 
emiplegia , all* iurope incipiente ^ limili ma* 
li, ne i quali conofceli che il maggior rime» 
dio naturale della detta ifota fui’ aria? ed in* 
fatti, colla cotidiana efperienza collantemente 
confermali che pria di principiare la pura eia* 
leu no infenso foreftiere incomincia a ftar me* 
gl io col folo refpirar l’aria , cosi nell’ appefi-' 
to , come nel -digerir* * nel nutrirli e pren- 
der buon colore nel camminare e nel dor- 
mire . Quello ultimo effetto è un legno paro* 

1 gnomonico del giovamento- dell’aria * altrimenti 
* non dormendo bene un infermo foreftiere nel-' 
Ja medefìma , bi fogna che fe ne parta » non 
giovandogli neppure gli altri rimedii. La me* 
defima diviene anche propizia alle cure ; cim- 
atile , fpecialmente alle ferite di tefta ■ 1* quali 
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ancorché gravi e pcricolofc , pure felicemente 
guat i (cono : poti così però è buona a quelle 
delle gambe, e fpecialmente alle piaghe inve- 
terate. , v 

, 77 La conofcenza delle buone o cattive 
qualità dell’ aria di ciafcun luogo rilutta dalla 
buona o mala falute de i naturali : da i com* 

*• “7 

plfflì forti o deboli ; dal buono o cattivo 
colore : e dalla loro lunc>a o breve età . I 

• » J vJ # ' ' • , % 

compleffi de i naturali dell’ ifola fono gene- 
ralmente forti. I temperamenti fono caldi , lec- 
chi, biliofi ed accenfibili : la fibra adatta , il 
colore bruno. e folco* godono però buona falu- 
te , ed hanno lunga età , forpa dando i novan- 
ta. anni , . •* •» . ’ 

78 Ha però l’ iftefla aria dell’ ifola qualche 
varietà locale,. In . quella de i littorali è più 
predominante il gasacidomuriattcq , e vi è pre- 
dominio .del morbo di fimil natura. La medi- 
terranea è più falubre * infatti nelle adiacenze' 
della terra di Banano limata a fi rocco dell’ ifo- 
la , vi è un calale di detta terra denomina» 
Piejo : nome derivato da piede, perch’ è fituato 
a piede della falda di levante dell’ gpomeo tra 
una Valle., ove-, non è profpettiva di mare im- 
pedita dalle colline ,. e da cui è diente circa 
due miglia * pcrlocchè 1’ aria di de j tt» Umazio- 
ne è più lalubre . Piejo ha delie belle ed ame- 
ne campagne adiacenti, vitate ed arbuffete, tut- 
te piane, circondate da colline- ... 

: yp Nulla di manco l’ ifola non va efente da 
alcuni libali endemici , come fono ojì nubiani ft&* 
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ffcf, il falfq , la rcfìpoU , c la podagra r h c 
olìruzionì fccche non t*nto fon fig^c deli* aria, 
guanto del genere di vittita^tont , facendo*! prc- 
diamente abufo di pane in quantirà • il mclVn- 
tere c il fegato nc fono la principal fede ; ciò 
però non ottante gli oft rutti anche vivono lun- 
gamente. Il falfo non è lolo l 1 effctfo dell'aria 
muriatica, che dell’ abuiò che li ‘fa de i falfii- 

• w ' * , » . * • * • •' • v* 

ni . La rejìpoia che predomina l’peciaJ mente 
nel fedo fonami neo , ri.conolce per concaufa la 
poca polizia del corpo c della biancheria: im- 
perocché le d^nne di rado a mai li lavano, 
c dì rado cambiano la biancheria : anzi co ne 


morbo attera il capo, li dee aggi.* nge- 
fc <he di rado fi pettinano * onde hanno ii per» 
IpnÙDile Ipecialmente della fella putente a gai- 
h di fcarabei , o fu di un cralfor rancido ; e 
per quefte cagioni domina piò ne i poveri 
che nelle perfonc * comode . La feùre bìtiofa 
fuolc in primavera cd autunno farli lenti re piò 
che nelle altre Ragion? : e quffta riconofce del- 
ie cau r e debilitanti provenienti in quelle, Ragio- 
ni da un ? atmosfera umida la mattina e la fe- 

» • • • i • 

t a e dalla temperatura troppo calda V eftate e 
frappo fredda V inverno. La podagra affale quei 
di vità oziofa e negletta , che ad altro non 
penfano che alla gozzoviglia . Quella malattia 
vicn preceduta "da doglie reumatiche vaghe# 
Quindi fi deduce che que’V aria non convenga 
a coloro che fofftonp limili malattie : niente 
anche li ciperi menta giovevole a quéi di tetri- 
perimento biiiofo j ai quali nè tampoco con- 
* : veo- 


I 


/ 4§^"' 

vengono gli altri rimedj naturali , Con tal* 
prevenzione si dee prescrivere agf infermi del** 
num. 76. ■ ' .* .. y* ^ 

80 Pria di terminare questo capitolo , uopo* è> 
avvisare gli Esteri, che vengono a ^curarsi nell 1 ; 
Isola <f Ischia per V uso dèi . rimedj naturali* 
della medesima , eh' essendo le mutazioni istan-^ 
tanee tutte pericolose sconviene che noo subito 
arrivati, mettansi al bagno, ò alfuso di altri ri- 
medj minerali senza preparazione , e senza re- 
stare un poco a resppr^* 1' ari^perchè. darebbe** 
occasione ad un$ febbr^ di mutazione , come al- 
cune volte è accaduto; ed ancorché vengan pre^ 

F irati ,.i par,evaul|e prime ; devono* sperimentar 
effetto dell' aria di un cielo tutto diverso di 
quello, donde sDn partiti, per assuefarsi poco a 
poco a ricever 1 impressione del minerale. •* 
Finalmente debbono i medesimi restare avvi» 
sati , che niente gioveranno tali rimedj * se Ift 
sera. non si .ritirino a casa .a buon' ora , senza 
andar girando' per le conversazioni , come so-, 
gliono fare alcuni mal-consigliati , ritirandosi ad 
ore troppo avanzate di notte , e con ciò sogget- 
tandosi a costipazioni. 
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. NOTIZIE D' ISTORIA CIVILE 

* ’ • ; ' • C f • I 

DELL* ISOLA D’ ISCHIA. 



-I» X . : 


• 2 • • 

i | • » i* t», 


A celebrità de i rimedj naturali di que- 
sta isola per* tanti secoli .sperimentati 
mirabili in alcuni morbi cronici non altri mentf 
^superabili , ne ha reso anche celebre il nome • 
onde la medesima poter esigere una memori! 
delle sue antiche e moderne colonie • 


CAP. h 

* i 

• r 

Delle prime Colonie del? Isola d Ischio • 

j XT On vi ha dubbio , che Rii Eretrieii * d i 
. IN Calciasi dell’ isola di Euèea Negro, 
ponte nell’ Arcipelago , siano stati i pruni abita- 
tori dell 1 Isola «fischia » secondo ciò che rii eri- 

1 sce 




* 


i 


Digitized by Google 


. 5 * 

scc Stradone nel Ub * V > 48 dell' edizione 

di Amsterdam dell 1 anno 1707. La prima colo* 
nia fa degli Eretriesi condotta da Ippocle Cu- 
meo (1) : la seconda de* 1 Calcidesi condotta da 
I/legastgne di C aloide * Tutte due queste colonie 
non vi si fermarono gran tempo ; perchè. oTti:e 
una sedizione tra di loro insorta , per cui i' Cal- 
cidesi se ne andarono i primi : indi, poco dopo 
anche g'i Eretriesi P abbandonarono atterriti da 
l continui terremoti ed eruzioni vulcaniche fre- 
quenti. nelPiso-a (z)., malgrado., la fertilità del 
suolo e le -miniere d'oro sceveravi: al dir deliri 

■ ~ * . , . * j . ^ 

stesso "S t tifi /) Qfl C • **.■«-. 

. i.; • , ■* , a Non ** 

s % » • * * • « » * » . ; « r ■ 4 ■ 4 

4 N " * * 

.... Ì—L-& 


(i) r Eolico ( Ignarra de^ Phratriis c* 7 , p. 

\ 191 ). Strabone ( 4 ciu ) non nomina Ippocle , 
ma alla 613, /• 13 accenna un Erculei po- 
torio Hepaxksct l7roJCTovov uccisor degP ipi y ado- > 

- rato dagli Eretriesi a Maliunta ìn Beozia, per- 
chè avea distrutto i sorci , o piuttosto p}' ipi o 
vermi di vigna atiTts^ofqyw iwwv, ( da* Smog) 
che rodono le viti . Vi sono anche i sorci, che 
cagionano tal danno : infatti alle vigne dellà Vil- 
la Quifis ina a Castellani tre si è dovuto Tode»- 
rare i piedi delle pergolati eoo tubi di .lerra 
cotta nel provignarne le viti, / / v /‘ 

% ($)„E naturali in tutto* il suolo submarino 

'che z J - 

? uoli 

Ha 
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- 2 Non ci costa con chiarezza dalla Crono; ■ 

*ia l’epoca delle due greche colonie: ma si può 

A a» 


ar- 




.?■ 
■ *•4 


»tar per gastigo carcerato in quelle caverne , e 
pèr rabbia vomitar sempre incendj , e ruine . 
Pindaro dopo il citato Omero, il più gran poeta 
filosofo, dipinse F osservazione de’ nostri Pitago- 
rici ckè la comunicazione incontrastabile a’gior- 
iii nostri tra li vulcani ardenti ed estinti di que-’ 
rteioni, ed anche della Cilicia al Mónte Tauro 
ne ll' Asia e nell’Egitto e del Globo. P indir i 
Pythionìcar . E>d. a , v. 37 i e Olympionic. Eid. 

' "'lì dì cui petto irsuto urlando freme 
Di C uma fitto la cittjde e li lido ; , . 

, /Inihe di Etna e Sicilia al peso grave 


* «»• i 
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Tifone nato di Cilicia all' antro 
Col setoloso petto giace oppresso 
Sotto al Siculo- suol, di Arime e Cuma 

. ' \ ; • ' '• • . ■ • • • 
Ove fi accollo Giove irato mentre - 
Minaccioso scuotea cinquanta teste • • « 

a % • , 

Ax\’ otog etit\aT<w Tubava - 

Htvruptovrd Ks<p*\ov ct/cocra Zeu Trarefi 
Ev Afille Ttore . . \ # 

traile cinquanta test® scorgesl il numero de Vul* 
cani che anno ed aveano arso nell' estensione del 
Globo dai Campi Flegtei,zpz\ dalle Alp’ e dai 
Pirenei per tutta l' Italia , , la Gatlu , Grecia , 

V Asia minore almeoo sino al Monte Tauro. Il 

testo 
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arguire essere stata molto avanti ! età diOìiie- 
io i il quale fu il primo scrittore, che avesse no- 

. . . mi-T 


V 


W 


testo di* Pindaro anzi deve dire cento teste exa* 
rov KfpaXwv; e co*ì dicono i contesti dell’ ode 4 
olympion.v . Tì c della \*pytfuc. v* • • • , Ed è 
da stupire, che il gran Causarono siasi contentato 
di citarne i versi ,, senzjt rilevare il divario di 
50 a 100 teste , e il metro della poesia greca 
che richiede In, a+oy cento, e non.*fvr>ficovTa cin* 
quanta. Erano infatti più di ico le sole isole 
[Vulcaniche surte nel Mediterraneo dentro il de-? 
scritto spazio ; ne soti surte dopo nel principi.^ 
di questo secolo presso Santorino ; e mentre, nel 
^794 il nostro Vesuvio facea quella terribile eru- 
zione , surse un' isbletta accanto a Tenedo nell* 
Arcipelago da noi descritta pa *. 31 . della Nar- 
razione de fenomeni del suolo lrpino J795 • Vi 
fu dunque ne’ tempi felici della Scuola Pìta^ori--' 
ca qualche .diligente indagatore come il 
Tcrre y de Botti s y ed Hamilton y che compilò gna t 
esatta descrizione, de' Vulcanico Campi .. Flegrei 
cf allora; sulla quale Pindaro jm^ginò Tifeo con; 
cento teste ; quante gliene avrebbe date , se* 
avesse avuto nozione de' terribili vulcani di 2 V- 
neriffe e d' Islanda , del Chimboraco e degli altri 
del Però y di Ternate yN uova' Olanda e, tanti snc«* 
cessivamente scoperti in tutta la periferia de’ due 
emisferi e del grande Oceano ? Superiore sarefcu , 
be stata l’jmagine di Tifone* millecipite d quelli 
di Briarto ccnlimgpo. Gli Aryn^ftì alcuni era- 

’* ' no 
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•minato questaisóhv Àrimc / vers. 781 e seg». 

♦Del lib. ll . delV Ilìade (1) • Non potea essergli 
D€ta , se non fosse stata antecedentemente sco- 
verta da i Tirreni , poi dai Greci . Omero fiorì . 
Tel princrpio' del trentesimo secondo secolcT del 
Mondo , vale a dire 800 anni avanti Pera pre- 
sente , e cento anni circa avanti V istituzione 
delle Olimpiadi*/ r 4 V‘ *' ' n *■* ' * * ' *' 

^ ^Dopo cfre le'sudefte colonie greche abban- 
donarono J Pisola d' Ischi à se ne; passarono sul vi-f 
bino Continente., ovfe nuovamente unite insièmé 
edificarono Clima : còme dopò gli antichi riferi- 
sce \ì Biòndo aègòendo Tao Livio (l.Vlll. v.22, 
dècad \ x , édiu Drakenbcrch. Amstelod. 1738) 
della Istoria romana nel tenore seguente :> „ T 
Cumani ebbero la lor origine da Calcide di 

H * 1 . ' > 1 * » • • • 


Eubea fi. Hoistenio dimostra di Eolia), che 

D 3 . % por- 
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ro gli Arami -della Sititi , e per Callistene i po-? 
poli presso al promontorio .Ca/Zca^/zo e. Sar pedo- 
nici- Ma. bocca dèli’ antro Corycìo '$ onde anche i ' 
vicini monti erari xhramati Arimi , ed anche nel- ' 
hf'Misia adusta Ev rs xaraKeKavfsev>i t tm t>ìs M u- :i 
< r ias con Scepsio aggiunge il sopracitato. Strabo-' 

Wk 


\ r * 


CO . • • *\\ x \ . A 11 §js repnxspaOvw ' * 

* XwopLS 1/010, 'ore' rau(f)i Tvcpcoet youav /j ua<r<r>j 
E/v Apifxois , OTi (pagi T ipcveog ep ipisvai evvag , 

• . . love si cu ti fu Imi ni bus gaudente 

\ 'Irato quando iirca' Typfioea terram verberat *, 1 
^ln Arimisy ubi di cittì t JTypboei esse cubili a « 
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portatisi calia loro armata in’Italia ebbero gran 
„ potere e Valore nelle spiagge., di . quel mare 
,, eh' essi abitano c, avendo primieramente fatto 
f, impeto nell- isola Knarìa o Pitecusa. j dì poi 
,, ebbero ardire di trasportare le loro abìtazio- 
„ ni. e forze nella Terra ferma „ ; così anche 
Strabane ,• Plinio C Dionisio cC Al team asso : doni, 
de s' inferisce, eh’ essendo Cum.t, secondo Pompo* 
sito Mela, e Cornelio Tacito la prima cittàid’ Itaiiè 
edificata o piuttosto ripopolata dalle Colonie gre* 
che, che abitaronoiprima l' isola d' Ischia , que- 
sta dovè risultar la prima. ad esserla essi dopo 
' i Z 7 rr«» occupata tra tutte queste contrade. 

• 4 Esiste ancora un monumento., delle ! suddet- 
te Colonie greche, ed èìl. 1 loro .Nume ,irchég}i 
Eretriesi ( O Eolici ') fuggiti fot se in fretta qran» 
do abbandonarono l' isola spaventati, dai: contino» 
terremoti , non ebbero tempo di* imbarcaci . Quel» 
sto è un simulacro bipalmare' di marmo bianco 
fra tanti che dovèan rappresentare Ercoli :/ da 
qualche tempo è stato scavato^ nella Terra del . 
Lacco alle adiacenze della Marina , trasportata • I 

2 uindi. nella ì vicina chiesa ,-e situato rivi iti un 
intone accosto alla porta a sostenere . col capo 
il vaso delP acqua benedetta :• è, tutto rose e 
malconcio, e. dalla: inelegante figura conoscesi* la 
sua antichità ,(o piuttosto il cattivo stile dell\ìr«4 
tefice) , essendo la parte inferióre del suo bu- 
sto nello stile egizio tutta un pezzo , cioè sen- 
za apertura -delle -gambe { V&l a dire che sareb» « | 
be avanti l’età di Dedalo ,.i! quale fu il primo * 

che aprì -e -distinse le gainbe de i simulacri . 

• 5 E perchè >molti sorto, stati gli Ercoli ,. uo- 
po è individuar qui, qual di loro sia jstato in >,ve*y ! 

D 4 nc« 
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aerazione' dagli Aiùicbi .Ciceróni »'nel Uih 111 de 
"natura Bear;. n. :i 6 distingue sei di questo no* 
«me*. f ll primo fu quello, che altercò^con Apòllo 
pei tripode » II secondo nacque dal Nilo, che ve* 
•gliono avesse scritte le lettere frigie *i 11 terzo 
nacque da ^Dattili Idei , e sopràssiede àir infer- 
mo Il quarto fu figlio di Giove -e di -Asteria, 
morella di Latona,4lv 'quale si venerava. ià Ti ro> 
la cui figlia era Cartagine . Il, quinto fu nelle. 
Indie ^altrimenti chiamato Belo . Il sesto final-* 1 
mepte fu Tebano' nato terzogenito, di* Giove e 
di Alcmena «ua? concubina ^iVquale per forza e 
valore fa creduto degno de)' culto de i Dei .Co* 
stui è il nostro Ercole venerato da r Greci e 
speciaOmente i dagli Euboici per it gran ; numero 
degli; aUegorki proiligj y* de ivquali con vien' qur 
eomraema&refAtami più famosi che. il fecero: 
degéòdopo la supposta morte di esser preso d*'< 
essi sid tutelare (1* J* * '’ r'jfc c n,« i -"t 
ofc ie prodigiose azioni di Ercole incominciai 
foho '«in^ dair infanzia e dalla^cqnav in cui ucci» 
se i due .serpentiìimmesrigli da Giunone* delui 
derido r implacabile di ter'ddio che in ogni con* 
io cercava distruggeriorr perchè nato da' Ateme-* 
na, druda dfc Giove suo» marito:. ancora fanciullo, 
ma» valido e ^Tobustovdefldrò in una sola notte^ 
tutte» le cinquanta / figlie di Tespio), ideile qua® 

-r-i i* \ ■!* tiìf. • ' , r'i&r t 

-rì^2 t 'li . c .x r i ire: *U;t o • «r » v s 

ax nfj i - i n >i i -.1 li \ . fi iì j *?* ■■»*■ 


ì,:ì :* |, *V ;; '» . > ì • )»??,; i 

' * (i) E forse r ii più essenziale per i Pitecu-i 

<mi fu Ja distruzione de' succeunati sorci o ver» 
mi * rcdi**mtn> * . t .*-,Q v 1 
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ricevè ^frettanti figli , 'da Tiri poi chiamati T *** 
spi di : adulto oppresse colla clava e col fuoco, 
r lira di Iberna di 'cento teste ,, che * pullulava 
Serpi : soffogò nella Selva Nemea <un 1 eone d'mU* r 
sitata\grandezza e tolta la pelle se né’ fece *uti > 
tabarro ( 1 ) della cui ifcsegna e della clava va; 
fregiato il # nostro- simulacro rivinse Pirechmo 
Re di'Eubea il quale continuamente afflile va ;v 
Beozj colla guerra : uccise Eurito y e distrusse la 
città di questo; nome y perchè avea mancato alla 
promessa di dargli Jole sua figlia in moglie, che 
ottenne per forza* e condusse in Eub^a ,. ove 
ntalis artibus >di Deianira altra sua moglie per 
attirarlo al suo amore-, gP intinse la veste* coi' 
sangue del Centauro Nesso , per cui inciampò in 
una,rabie, e bruciossi vivo in un rogo $ Così ter-*, 
minando la sua gloriosa vita, per la quale, me-: 
rito di esser collocato nél ruolo de* Dei ; e da- 
gli Euboicii presso de i quali morì, fu preso in 
tutelare , il cui simulacro séco portarono colici 
colonie nelP isola d* Ischia , ivi erigendogli tem- 
pio ed altare ; di cui se ne scavarono nel Lac- 
co i frammenti che per poca cura furono- disper- 
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‘( 1 ) A questa nostra idea corrisponde quella 
dì Teocrite alla fine del suor bellissimo idillio 
£4 intitolato Ercole Leonicida Asovrofovos v« 2-7^ 
e *7p 
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i<r pelle presto tratta gii indossai ■' v \ 
‘ r ir membra / a èustodirmi nelle pugne y* 

* » .» Ricevonsi «ve in corpo lahe ferite 
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sì , restando solo sia 'oggi il suo simulacro logo- 
ro .e negletto. : ' «; 

• 7 Erodoto scrisse» eh 'Ercole fuuno de' dodici 
Dei degli E^izj • ma Macrobio nel hb. IV- de 
' ì saturni li cap. XX. asserisce» eh'- Ercole sia il 
Sole, come lo dimostra il nome greco 
Composto da H petf aeris e xvoj gloria ; ed in- 
. fatti qual gloria maggiore nell’ aria della luce 
del Sole ? Le dodici forze maggiori .di Èrcole 
che gli Egizj tenevano per tanti Dei , non < si- 
gnificano altro, che i dodici segni deh Zodiaco, 
che il Sole percorre in ogni anno, i dodici me- 
si e quindi i dodici lavori della campagna . .( 
Greci, secondo Erodoto, hanno attribuito- questo 
nome al figlio di Anfitrione : Certamente tutti- 
coloro, che hanno ecceduto in forze sono stati in- 
signiti di un tal nome > locchè corrisponde, all’ 
idea del nostro Ercole, Nume degli £uboici , al 
dir di qua che scrittore , che veneravano come 
un protettore delle forze (i). • • i 

*-< ■■■ ' . ■( . 'CAP* 

•••' - .’*< • ••••:'• 

, > r * 

- • «** _ . # • 

•* — ' l . 


# (i) Potrebbe*? con maggior fondamento asse- 
rire, che P Ercole della piccola isola-d -Ischia -in 
Vece' di venir dall" altra piccola di E abea ì sia 



Sabini , o stan Sobilli y e Sanniti , Freniamo da* 
Lucani y da' Mamirtini o flrry o Brttzj i da^ 
Taranti nt gli ultimi e più lussuriosi di tutti , i 
quali aveano detto a tal fiume una atatua co- 

lossa- 
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Della terza colonia deir Isola et Ischia» 



ddette due prime colonie di Ert- 



oci Eolj e Calcidesi y dopo n olii se- 
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« lessale di bronzo per mano del fnmoso Lisippo 


così grande e pesante , che Fabio H Verrucoso 
nel r espugnazione di quella città tentò invano di 
smoverla per tragittarla a Roma ; ove nel La- 
zio V allegoria imaginò Ercole conduttor de‘ bo- 
vi aratori et lberia y ed uccisor di Caco y che gliene 
avea furato e nascosto alcuni ; quindi adorato sul . 
Palati no f su\V Aventi noy e da 'Ptrfasgi d'Italia perchè 
fattovisi conoscere N per eroe benefico e nume 
fondatore di varie città « A queste furono con- 
temporanee la celebre^ Eraclea o Herculaneurti 
oggi Ercolano a Portici in Caltvpahia , T altra! 
nel Sannio oggi Montesarchio sitila'* via* di Bene- - 
vento * ambe senz3 medaglie f hL terza è Tarati * 
io cori Ercole Leonicida , e probàbilmente 'in ta- 
Je attitudine era il colossale accennato ; la qoàni 
ta sua colonia la più memorabile di tutte era 
Eraclea oggi Policoro sul Siri o Sinno nella £ 0 - 
cania orientale , per contratempo di' fortbna f* 
più deserta di tutte , nel di cui territorio furo- 
no sul principio di questo secolo Scoperte le ta- 
vole civiche di bronzo' commentate ‘a Roma dai 
Mait taire ed illustrate con maggior felicità del-' 

% # «^/ a * 
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coli succedi U ter*a di Siracusani , Greci della 

Sicilia , diretta da quel, tiranno Gerone ; la qua- 

... le . 


» • 


la. nostra nazione dal Canonico Mazzocchi e dall 
Antonini^ territorio ove non cessa» di scoprirsi mo- 
numenti deir arte, in metallo, vetro e- vasi tir** 
xeni bellissimi, benché dopo mille anni di abban** 
dono : la quarta sarebbe Crotone superiore a tut~ 
te per da bellezza di Ercole serpenticida *• Irò-, 
nicida f gradiente , sedente, sacrificante, di-ogni 
stato ed ,$tà , per le medaglie, per la potenza pò** 
litica, a' giorni nostri esistente come Taranto ne^ 
xicinto del suo antico castello : la sesta .Jfrettia 
oggi Cosenza , la. settima Eraclea Mtnoa H/MBtXfci* 
M mia all 1 occidente di Agrigento sul Camico oggi j 
P luta ni.; della quale il Prussiano Chverio ha rac- 
colto le antiche testimonianze nella sua Sicilia, 
L t , e* XVII , riaccennate dall? Olandese cT Or 
ville nel Stenla c. V. /V 87 rapportate , le 
da glie nel Suo commentario da Pietro Burmanno 
IL paga 40 6 ; e dalP insigne Tprremuzza : ,arric- . 
chita nella* sua ^numismatica tieni*, pag. 4 / * 

/ A queste cinque potrebbersi aggiunger Cata- 
nia $ .Seiino 1 Camarina t \e Centurjpa Oggi C entorbt : . 
in Sicilia , tutte ricche di ; Ercole in diverse #t^ 
tittsdini nelle loro medaglie » è taluna anch^ 
di Siracusa , .come nel n. d. tàhPlll del c\t$r 
to làurmanno pag. 545 > Del nostro regno po^ r 
iremmo aggiunger Luceria oggi, Lucerà in Apu- , 
Jia , Hipponio poscia Vìbo Valentia oggi Monti* 
li one nella moderna Calabria , Brentesio > Brun4 ust vm 

. < . » 1 - , * »i* ' • ' i.' ‘ 1 

oggi 


* *r 


Si 


-j V* 

le avendo incominciata la fabbrica di <un mu- 
ro o sia fortezza , siccome riferisce il sopra* 


l __ ' i 

Oggi Brinditi nell' antica : e se 1’ imagine detf 
leone , cinghiale , toro , e del cervo significano 1 
la forza erculea viva del suolo sia -ferace , sia 
vulcanica ptr le acque bollenti , le caldare di 
tai luoghi e la divozione degli abitatori , biso- 
gnerebbe contarci principalmente S'tbart , Ta- 
rlo, limosa , e Gdulonia 9 P 0 ulia O Arpi oggi Fog- 
gia , Metaponto colia spiga e la clava , Vosidoma 
Pesto , la non datante Veli* col suo bellissimo 
Leone TEAHTrtN , Capita , Nola , quasi tutta 
la Capania e Reggio stesso con varie altre città 
di questo gno e della Sicilia , come può con* 
frontarsi ne* telebri Numismatici Esteri Maicr , 
Burmanno e Maygnano , senza che uno de' no- 
stri Regnicoli siasi dato la pena , di raccoglier- 
le e publicarle , come an fatto in Sicilia do- 
po tanti altri F asello , Parata Amico J e Torw 
rema*** • Ercole anteriore a' Greci , indiano, 
africano , Dio de' mesi e de* lavori di campagna 
emblema del fuoco solare benefico sopra terra 9 
del fuoco sotterraneo malefico all* umanità era, 
adorato amato e insiem temuto da tutti r succi- 
tati Popoli della nostra Italia; e per segno di sua 
tutela lo aveano impresso sulle loro belle meda- 
glie; e quali più belle di quelle delle fertili Velia 
ed Eraclea ambe Lucane , di Crotone e Marnerà 
ia Brezie o Bruzie , ove il soave Teocrito lo 
descritte dalla infanzia ut* suoi begf idilli afe 

e 524 
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citato Slnbones y spaventata anch' essa da i con- 
tinui terremoti ed eruzioni vulcaniche , se né. 
fuggi similmente come le antecedenti /senza sa- 
persi ove si ritirò dopo la partenza dair isola • 
^ 9 Di questa colonia persiste tuttavia - un sin- 
goiar monumento consistente in una iscrizioné 
greca scolpita nella faccia spianata ( a guisa di 
gioite tirrene* sannitiche* e, romane vetuste ) di un 

* ’ ' i _ _ • 4 
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e 2 \ sino eli* divenne Leouicida ♦ Poteva esse- 
re egualmente amato e temuto dagl’ Isolani 
d ^Eiaria yi^ina lo .era > egualmente . da tutti 
i popoli dell'Asia, dell'Àfrica e di tutta V Eu- 
ropa . Del resto chi vuol contemplare il, più , 
bel quadro che .siasi mai fatto della istoria , 
della favola * dell\ allegoria , mista di Ercole > 
legga il sapientissimo • leggiadro quadro che ne 
à lasciato il fu Court, .de,. Gèbèlin in rut- 
to il trattato, da lui iutitolato T histoire rf Her - 
tuie Tom . i , pag. 147 del sun^Monde ^nmt* 
vf Paris 1777 • . AH* pag. 346 spiega a me- 
f aviglia T allegoria ,fisica> del Mostra scitico 
mezzo vergine e mezzo r serpente , otìoè della 
natura di quel clima, che ; dopo il Sol leone en- 
tra nel * segno di Vergine e* poi si, sepelliscé 
ne' mortali geli dello, Scorpione e di Sagitta? 
rio . Al contrario per tutto ove è stato < cele- 
brato Ercole tra di noi., ,per tutto ,yi sonQ 
fuochi o acque bollenti £ testimone la Caldar a 
o Caldana a piè del Foglino sul- ffl^r Jonip £ 
Ir abitacela K 
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grosso pezzo dì lava basaltica impura e di co* 
lor nero, sito nel’ iato declive di levante del- 
la punta del descritto promontorio di Monte 
di Vico , .al di sotto della regia torre.; Di ta- 
le iscrizione il .commentario verrà qui - annesso 
al fine. . 

'io LV epoca • di; questa terza . colonia cor- 
risponde all’ anno 513 di Roma «. in cui re- 
gnò Gerone di Siracusa , cioè 341 anni avan- 
,ti J* eia presente . Quindi non 'dee recar me- 
raviglia se non ravvisanti/ sin oggi p‘ù vestigj 
dell' antico muro , o sia fortezza . Si può ar- 
guire , che ci fossero prima della costruzione 
della presente regia torre fatta fabbricare dal Re 
Alfonso di Aragona circa la mftà del decimo 
quinto secolo > forse su i vestigj dell' antica 
fortezza , - % ' • 

11 Si può anche arguire dal sito dello sco- 
glio di lava ov' è scolpita 1* iscrizione , che il 
monte sìa molto cresciuto colle ulteriori eru- 
zioni vulcaniche, o piuttosto diminuite coll' an- 
nuo scolo delle piogge per tanti secoli men- 
tre il sito del detto scoglio è più basso della 
metà del lato del promontorio : e facilmen- 
td dovea esser così» per avei fatta la detta iscri- 
zione in quel pezzo ' di lava impura » che allo- 
ra forse era all' orlo deb. piano del monte ; al- 
trimenti dovendola fare in tanta distanza , 1' a- 
vrebbero fatta più giù nella faccia di un gros- 
so basalte in tavola che vi è in una più bel- 
la situazione » ed avrebbe futa una più degna 
veda»,’.. t 

* . ’ t. • 
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De’ nomi greci ancora superatiti 
■ nclt Isola d' Ischia * • '• 


•'* T « . 


e « 

. \ 


r j3 Q’ Ul princìpio questa • isola fu conosciuta 
O dà- i' Greci sotto? il nome di Ertaria ,i 
derivante da AINEIAS o sia Enea’- trojano , , 
forse per la stazione che il; medesimo vi fece 
quando vi passò colle sue navi - dopo la presa: 
di Troja , che accadde negli- anni del Mondo 
a8rd , dirigendosi al Lazio , ove giunse sette ; 
anni dopo cioè circa 422 avanti la fondazio-, 
ne di Roma* e 1275 avanti l’era presente (1).. 

m r , • c « » * * s ^ * • t* • ~r • * X'ft 


j 1 « ■ 





(1) Sarebbe però di gran lunga piò natu-i 
tale il derivare il nome di Aenaria da Orna--, 
ria del.* suo dialetto tirreno che poteva conver-- 
: tire P a in o, e significar lo stesso. Allora si; 
presenta uni cagione potentissima di tal etimo-? 
logia, cioè r o'-vos vino princip.il prodotto e so-; 
Io sostegno dell’ isola , la di cui scarsa raccolta- - 
forma questo autunno del 1798 grave- oggetto» 
di penuria nell’ isola : ornarla dunque vinaria ;* 
perchè fa, e traffica copia di vino dentro e fuori» 
lo Stato ai porti di Roma Toscana , Genova 
c più oltre : testimonio il ricco negozio del 
nostro onestissimo e savissimo Amico D, Eras-* 
eno Miai tese princi pai cittadino di Fori* e <u 
altri bravi negozianti « 1 

9*9p. 
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thecufa dalla parola,* greca , tt' 4 %s pythgs signifi- 

* - -r». * — ' 

•*■ * * f f i J . •> iì ^ • 1 7, dJ *«, x* ^ . • '» * O :* »i 

♦ i . , • . • 

» • > V *• ** il ! . 

•;\ ••; . - 


ii ▼ 
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*- « ^ ^ ^ * - g. 4 » 1 *• - » ; ^ 

. (> SerTza pero cambiamento di lette-ie e -varietà. 

• di dialetti può .derivar .da'*A/*?$, S rav s > Aor*, 
rendus y terribili* y come Scapai* accenna col- 
le autorità di Omero , Esiodo e de 1 Commenta.* 
tfXti . Eustazio ed, Esìchio . ,J5 qaal cosa più or- . 
tend^i e terribile deli** esplosioni vulcaniche» che 
non anno staccato Ischia eProcidat dal fConti- 
nente, come; scrittori. logocritici , non fisiocnticì 
an dato ad intendere al volgo , ma le an creare 
e sollevate dalle viscere «del Globo , da sotto— il 
fondo del nifìre , .come an creato e. sollevato 
tutte. le. isole., 1^ Sicilia ;la, più grande , il Ver- 
Vf ce la ; pili piccola, dirimpetto, a Massa , e Re - 
vigliano a (^ast eli amare , lo Strombo ticchio ..e i 
faraglioni e Vjarj . scogli d e lT Arcipelago '.nel ' 
Mediterraneo? ^Tutta P Italia è stata un- gruppo 
d i/ole vSurte ^dal . mare # divenute plasticamente 
.Continente .colla successiva: aggestione di altre 
esplosioni { e si dilaterà tuttavia : mentre la co-* 
sta opposta della Dalmazia perde e si sprofonda 
per la interminabile collisione de’ due elementi 
acqua e terra* che 1’ Eterna Sapienza instabilità 
per 1 equilibrio della superficie sul Globo. GPi- 
Stessi fenomeni concorrano dall 1 Asia ,'daJP Afri- 
ca^e dall America . Ainaria. dunque direbbe ter - 
v.f . ■ ° rrt hìle spaventevole per i vulcani ed i ter* 
remoti , vicina di natura .e sito a • tutti* i’ vasti 
Campi. Flegrtiy come Ponila e Fornai*, cioè 
f nmicit entrambe. 
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«ante dblium , ziro vase grande , o *»a r ìsola de 
i vasi di vino, suo prodotto, Bon di olio, ove 
non prospera Pulivo ; e tale antichissima fa- 
brica de i vasi di argilla che sin d 1 allora vi 
fioriva , ancor vi dora . Cosi Plinio libe lli 
cup. 6 , sebi. 12 h\sto r , naturiti* (i) dice esser 
tutta una favola i* opinion? di alcuni 'di far 
derivare questo nome da é/Sijicos o m9 >f£ , xo$ 
pithecot , Simia, cioè dagli abitanti trasformati, 
in àmie da Giove' sdegnato per. la loro mal- 
vagità > come da- Strabane la cui narrazione da 
Sui da è riferita nella seguente maniera. „ Era- 
no in detta isola due fratelli denominati C.<«- 
" dolo ed Atlante , sceleratissimi invéntori 
”, di ogni malvagità , e perciò sopranominati 
' tetcopi da certi animali , che col movimen- 
” to della coda fanno mille lusinghe ed in* 

' ** gannì ; nome dato da i Greci a i truffatori 
” e d ingannatori , com' eran costoro . La mi** r 
” ra di questi era d’ ingannare tutti i fore- 
” stieri che il caratavano $ ed avendo' .final* 
w mente tentato di usare le lóro male arti coro» 
” trQ p {stesso Giove ,. il medesimo sdegnato 
” li trasformò in simi e „ . Parimenti Ovidio 
seguendo questa opinione eantò nelle Metamor- 
fosi 



(t) In Puteolano autem siriu Paridataria (Ven- 
totene ) 1 Prochyta non ab Aeneae nutrice , tei 
quia profitta ab Aenaria fuit : Aenaria ipta 4 
stalloni navium Aenèae , H mero Aruveditta j 
Graecis Pithecusa t,non a Simipmm moltitudine t 
ut alijui exisUmavtre tei a fi fi ini* doliorum t 


6"i 

fosi li 6. XIV , r.fymgo: ' 

# • . ; * Orbiitaque pr ai side pinus . 

Inarimen Prochitamque legit x sterilique locatas 
Colle pitfacusas habitantum nomine dlcias . 

* 11 nome d Rifiorirne di cui Ovidio si serve ; 
come anche Virgilio Aeneid. lib . IX , v. 718 : 
Tum sonitu Prochyta alta tremit x durumque 
cubile * * 

Inarune Jovis imperiis imposta T: phoeo 
deriva da quello di Arine di Omero hb. Il delT' 
Iliade , verso 783 su citato. 1 / origine piu natu-*' 
rale sembra venir dalla voce Arimos del vec- 
chio Tirreno o Etrusco che significavi Simta 5 
( Strabone lib ; 13 , pag'.óió ; e' quindi appar- 
tenere a Pithecusa da TiSjjxof . 

I 14 11 nom ed' Ischia deriva dal greco ISXT2 
Ischys , robur , fortitudo ; o da ISXYPO^ Ischy- 
ros , potens ; ma più ragionevolmente dal pri- 
mo , preso dalla figura del luogo, che rappre- 
senta una fortezza , sita ove poi è stata conti- 
nuata la fabrica del Castello cC Ischia , secondo, 
saviamente riflette il Volterrano ;.e noi} già da 
toyis coxendix > l.umbus * dalla figura* deli* 1 os- 
so del cossendice , che troppo lontano dal ve- 
ro han creduto rappresentato da quel luogo • 
Meglio sarebbe derivarlo, da ury** > carica , fico 
secco 9 la di cui specie è tanto delicata nell' ■ 
isola (1), come anche l’uva e gli altri frutti ; : 

. E. * 15 . 

/ - 


(1) Sopra la parola ischys tvyyt il profon- 
do Gf belin sostiene Ja seguente opinione ( Hi - 

s?oire 

. \ 
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1 5 Oltre de i soprannotati nomi preci , dell* . ì 

isola in generale , ve ne sono benanche finora J 

de . • 

. - ' \ 
*» * % . * * s ‘ # J 

è * t /* 

•*« « - * 

’ - , I *. . *•* i-: ‘ 

stoìre cfHcrcule, tableau 4, travati 3 , p. 2 lt f , 

monde primi tif , /. 1 ) ,♦ Ixion sign fica in gre- j 

„ co stesso il forte , il potente : corrisponde » 

,, a IT Ish degli Orientali che dinota un uomo 
» forte e robusto . Con tal nome fu disegnato 
„ in Moisè colui che il . primo cultivò la ter- 
,, ra # 1 E 5 bellissima' poi la spiega , che dà 
della favola dì Ixion ^ cioè r aratore , diciam 
noi il Massaro di campo , figlio di Giove del 
fuoco ed umore, padre de ’ Nephilim cioè aereo 
delle nubi o sia delle piogge tanto necessarie 
alle semine , amante di Giunone o sÌ3 cultiva- 1 
tore della terra moglie di Giove o sia del Cie- 
lo:. poiché cielo o sia atmosfera e terra for- 

mano le basi della vegetazione , delF anima- 
lità , dejF esistenza di tutte le creature : Ixion 
padre de* Centauri cioè de* grandi possidenti di 
terre, per vendetta fulminati , e il padre con- 
dannato a, una) rota perpetuamente in giro 9 
cioè alF interminabile annua rivoluzione delle 
stagioni ; onde colla sua solita sublimità il di« 
pinse Ovidio Metamorph. /. IV , v# 461 • 

T ofvitur Ixion et se sequìturque fugitque • 

Accennato prima da Virgilio georg* iv, v. 484, 

O Aetieid. VI. v* < 5 o 2 . 

Del resto il nome cT Ischia 7 cioè forte noti 
è rimasto : a questa sola isola , : ma a molti 
luoghi delle Alpi ed Appennini in Italia * 

• in 


/ 


« 

\ 
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de » particolari luoghi della costa di tramon- 
tana , cioè delle Terre di Casamice , del Lacco 
e di Fono , i quali furono abitati dalle prime 
colonie greche . Primieramente la denominazio- 
ne di Casamice corrottamente detta Cassmiccio- 
ia è un nome grecolatino composto dalla pa- 
Tola greca MYKHS Mice> e dalla parola latina 
Casa aggiunta posteriormente alla prima che 
vale abitazione. MTKHS , /avk>jt«s dice il gre- 
co quel che il latino dice Fungus fungi , il 
fun°o . Fu cosi denominato questo luogo dalla 
quantità de i funghi, che. producea , e tuttora 
produce la falda dell 1 Efomeo , in cui è situata 

detta popolazione. ; - .. ... . 

id Vi sono alcuni altri luoghi della sud- 
detta Terra , che ritengono ancora un retaggio 
delle greche popolazioni, come appunto JVegropon- 
le eh 1 è una collina, appendice della falda dei \'Epo- 
tneo adiacente a quella di Omèrdsco del n. 69 
della prima parte , oggi nominata la Trista ' 
ed infatti è una trista abitazione , perchè po- 
co vede il sole , specialmente m tempo d 1 in- 
verno , essendo sotto al monte che 1 adotti bra 
si mezzodì • Il nome di IVegropQnte deriva d all 
isola di tal nome , 0 sia Eutea de primi te lu- 
pi , dond’ erano gli Eretriesi e Calcidesi ; .vea* 
r E 3 ' tl- 


% 



in Puglia , e per tutto ij Cilento le terre for- 
ti, fertili chiamansi ische ; e in Calabria vi 
è .Isca di Satriano , e Isca di Cosenza , luoghi 
tutti uh tempo vulcanici oggi feracissimi . 


• f» 

Jl n. lidi questa parte . Vi è ancora quello dì 
Casa-cumana , perchè forse fu l’abitazione del 
Governo Cumeo , o sia di Cuma di Eubea 
conduttore della prima, colonia degli Eretriesi 
(.vedi il 77 . i di questa parte ) eh’ è un piano 
nelle 1 adiacenze di. Zavorre e della stufi di Cac- 
ci otto sopra il littorale , ove sono delli bei ca- 
sini ornati di graziose prospettive , sì della fai. 
da, dei? Epomeo e vicine collinette, che di tut- 
to il cratere di mare sino al Lacco ; che fanno 
la più bella abitazione della terra di Casamce . 
Se il nome di Buceto parte dell’ Epomeo sopra 
Negroponte derivi, dal greco o no vedi il n. ro 
della I, JP. ’ -, y 

17 L’etimologia del Lacco potrebbe derivar 
dal greco A aa$ in latino lapis , nel plurale gre- 
co Aax.Ks, vale a dire nell’italiano pietre , o sia 
luogo petroso: ed infatti tutto il territorio del 
Lacco era pieno di grossi massi di tufo bian- 
c° i de ì quali non ostante che se ne siano 
lotti in gran quantità per uso di fabrica , pu- 
re ancora né soperchiano : uno specialmente è 
inirabile per la ligura di fungo ben grande si- 
tuato dentro al mare poco distante dal lido , 
che serve di ormeggio e riparo a i bastimenti j 
e che- i Genovesi , che vi praticano « chiamano 
assolutamente questo scoglio ' il Lacco, no- 
me assai espressivo per la denominazione del 
luogo . Può benanche derivare dalla paro- 
la greca A okkos denotante . fossa , lacus , pre- 
cipizio : infatti la concavità o fossato dell' 
Epcuneo- corrisponde direttamente al Lacco , e 
la vista quasi perpendicolare della più alta ci- 


; ma del medesimo risso miglia a un precipizio 
o serie di straripevoli casmt , che si è in parte 
rinovata in questo anno 179?; i 

* i3 Da i . monumenti greci commemorati 
iì. 4 e 9 sembra che la sede principale delle 
colonie greche sia stato il L*cco > come situa- 
to nel mezzo deir Isola , con una ben larga e 
spaziosa marina più atta per il commercio e 
la più sicura di tutte le altre per P ormeggio 
e ricovero de' bastimenti ; ed anche perchè la 
parte la più bella ed amena di tutte le altre 
per le vistosissime prospettive tutte terminate 
sotto gli occhi da ognintorno dirimpetto. al 
Continente, e alla bella corona degli Apenni- 

1 io 11 nome dì Forio deriva dal greco fopo$ 
foros , in latino ferax , in italiano ferace , /er- 
tilt: de nominazione data a questo luogo, per- 
chè a differenza degli altri luoghi dell isola 
più fertile , per essere il territorio p>u esteso 
nel piano con delle basse % collinette ; e perciò 
più atto alla cultura e pia fertile . Ne di ciò 
si ouò dubitare, essendo anche tale sino al pre- 
“ • • £ 4 sen- ' 


1 * ' 

fiVll p'ù bel prospetto dell' isola pero, ed 
uno de’ più belli del Mediterraneo è certamen- 
te dal Picco del? Epomeo che in tal - genere 
cede alquanto al suo confratello vulcanico*^ 
co J. Tener tifo nell'Atlantico, e di EcU\o Islan- 
da ; non già a iquello di Stromboli tra 1 Eolie, 
inferiore al vicino Vesuvio. , e di gran lunga 
-d torreggiarne Etna in Sicilia. 
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* sente ; motivo per cui detfa^Tffrraisembra una 
“Città che contiene la-più numerosa popola2Ìo- , 

ne deir Isola , moltiplicandosi questa ne i luo- 
ighi fertili per il maggior? concorso degli abi- 

• tanti; la popolazione, è ben situata tutta uni- 
-ta sopra una lingua di ferrale sopra due spa- 
ziosi seni di. mare , uno da levante tra essa e 

la Punta dei caruso di Zaro;e f altro da po- 
nente tra essa e il Promontorio dell' Impera - 
>tore : non le mancano buone rade con nume- 
rosa navigazione , ed un porto cominciato che 
per P industria e valore di quelle .. genti in 
-mare meriterebbe di esser presto > finito . Il 
giudizio di quella diligente ' popolazione do- 
vrebbe accelerarne V impresa > e D. Erasmo 
Maltese il più savio ed umano fra quei citta- 
dini darvi V ultima spinta. 

~ 20 La parte meridionale dell 1 isola sembra 
non esser mai stata conosciuta o abitata da i 
Greci , perche facea' e tuttavia fa una vista 
orrida sul dorso deir Epomeo , la cui salita è 
altissima ed alpestre; e perciò non vi si tro- 
vano voci greche se non le citate di Porlo , 
Citara o Cithera ( i) e qualche altra. Il sito 
di Pansa è delizioso; ha servito altre volte di 
amena* villa ai nostri Sovrani Aragonesi. An- 
che la regione di Campagnano è amenissima • 

4 ** "■ " : ' * ’ . CA- 


CO 9 Cìtherca , cioè prolìfica , fecondante ; 
>oC et aria cioè di qualche antica tonnara : * 

Plures adnabunt ahynnt et cetani crescent « 
Horat. saryr. V , l. U , v . 44 f Plin.-< l. IX, 

kC • e ^ 37 c • 5> 17V' 
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Della quarta, colonia dell' Isola d' I se h ta . ^ 

h " 

. . - • • * ^ 

* \» • ' r 

' *t T^Opo che questa ìsola restò in qual- 
• JL/-che maniera * cheta da i terremori e 
-da i vulcani , vi concorsero ad abitarla i Na- 
politani •• a i quali poi fu tolta per forza di 
armi da-i Romani , siccome da Strabo ne nel 
luogo citato n. i . Tal Geografo dice , che i Na- 
politani possedeano anche l’isola di Capri , ed 
avendo perduta questa d’ Ischia , "lor fu poi da 
Augusto restituita in cambio di quella di C<*- 
pri: e Suetonto ( in Augustum , c. Xxt i , />. 221 
edit,Bassani 1787)00 dà per ragione, che tanto 
si rallegrò di aver veduto j rami abattuti e 
languenti a terra di una vecchissima elee rin- - 
vigorirsi alla sua venuta onde volle stabilir 
nelT isola una villa, o luogo dì delizie , resa' 
poi più ampia ed eternamente infame dalle ti- 
ranniche lascivie di Tiberio. 

Q 2 Della residenza de i Romani nelf Isola 
cT Ischia esiste ancora un monumento nella Ter- 
ra del Lacco , consistente in una .iscrizione se- 
polcrale *di una urna di' marmo bianco , sca- 
vata molti anni fa nella collina delt Arbusto 
e da lì trasportata alla vicina chiesa de i 
Carmelitani , e collocata nella cappella* di 
S. Rtsùtuta a sinistra dietro la porta per uso 
di fonte dell’acqna benedetta. Il ’ commenta- 
• rio di tale iscrizione sta qui annesso al fine 
dopo quello del monumento greco n . o* 

• - *3 " 
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03 Molti altri anrichi monumenti sono sta- 
ti scoperti nel territorio del Lacco , i qua- 
li confermano P' idea del n ib ihe la me- 
desima terra sia stata la sede principale non 
solo delle prime Colonie' tirrene e greche 9 ma 
benanche delle posteriori napolitane e roma- 
ne. Tali monumenti sono una quantità di an- 
tichi sepolcri del gentilesimo , specialmente 
- nella Valle di S. Montano e sue adjacenze,* 

Son fatti alcuni di tufo bianco lavorato e la 
maggior parte di tegole , ciascuno capace di « 
un sol cadavere , che vi si è ritrovato visibile 
alla prima apertura , e ridotto subito al con- 
tatto dell' aria in cenere ed ossa : ciascuno con 
una lucerna a capo , ed alcuni anche con un 
, coltello a guisa di quello di caccia situato a 
fianco , e qualche moneta di rame coir im- 
pronto di Augusto di maniera , che questo luo- 
go della detta Valle di S. Montano , ov’ è il 
gran numero di questi sepolcri ordinatamente 
situati , sembra essere stato destinato per un ci- 
initerio sacro (i) ♦ Nella palude avanti T atrio 



(0 Non v* è dubbio , che anche questa isola 
essendo abitata da' Tirreni o sieno Et r usci , av ea 
i suoi cemeterj coemeteria nell' istesso ordine e 
rito degli altri a di nostri scoperti famosi a No- 
ia , Capua , Saticola • , Teano Appaio e Sedicina 
ed in Puglia > Calabria e Sicilia e tanti altri 
per i due regni con bei vasi ed altri utensìli/:, 
su di cui sta preparato un trattatino da piu an- 
ni dall' autore di queste notule . 
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«iella Chi età de i Carmelitani *si son scavate 
in varj tempi quantità di lucerne di finissi- 
ma creta fatte a guisa di quelle de i cande- 
lieri di metallo (i) « Nel promontorio di 
Monte-clì-V ìco , oltre lo scavo di quantità di 
rottami di vasi e tegole solite impiegarsi ne 
i tetti delle abitazioni , vi si son anche ritro- 
vate delle grotte intonacate a guisa di cister- 
ne di olio, o piuttosto di vino, anfore, e zi- 
ri. 

C4 Altri monumenti antichi sono stati sca- 
vati in Cumino situato nelle adiacenze di Te- 
staccio y consistenti in statue di marmo bianco, 
che furono trasportate al Museo di Portici , 
come mi è stato riferito, ma che non ho ve- 
dute . Due ne furono scavate nelle adiacenze 
di Nitroli , rappresentanti una donna colla chio- 
ma scarmigliata , ed una serva, con una conca 
di acqua in atto di lavarle la testa ; anche 
queste trasportate al detto Museo. La scoperta 
di queste ultime nelle vicinanne di Nitroli ac- 

cen- 


• (1) Sul Monte- di-Vico trovansi a mucchi i 
rottami di vasi etrusci fini. Sono stati in al- 
tri siti scavati de i gran ziri tutti foderati di 
piombo; e questi erano i pithechiy od anfore, 
da 1 quali naturalmente derivò il nome di Pi- 
thecusa . Ove son lave , • sono argille per la 
decomposizione delle prime ; ove sono ar- 
gille , gli uomini fabricano vasi di terre-cot- 
ta. * . 
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renna un sìmbolo della celebrità di quell 1 a#* * - 
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Delle nuove colonie deir Isola <T Ischia • 


tatori di questa isola suino discendenti della 
quarta colonia di Napolitani commemorata 
da Stradone; ma non si ritrova fatta menzio-* 
ne nè presso lui nè di altri Istorici, se que- 
sta avesse o no continuata la sua dimora , o 
pure avesse avuto T istesso fato delle antece- 
denti colonie greche . Il certo si è però, che 
i presenti abitatori son tutti posteri recenti 
venturieri del Cratere di Napoli e sue adia- 
cenze , come si può rilevare da i cognomi , 
delle famiglie , che si riscontrano gl' istessi che 
in quelle della Teiraferma. Ma se la voglia- 
mo discorrere secondo i fatti dell’ Istoria , la 
vicina Terraferma non cqnosce altri primi . 


CO Sono state accompagnate da una iscri- 
zione che comincia NYMFH1S NlTROLI- 
DlS:c questi ed altri monumenti fan vedere 

* che la parte meridionale è stata forse > come ; 
era di fatti, frequentata dagli antichi, e co- 
me lo sono più che ' la settentrionale quella 

del Vesuvio , e dell 1 £//**• 



crederebbe, che i presenti abl- 


abi- 
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• . . * 

abitatori di quelli della Tirreni* (i) e delle se-» 
guenti già descritte colonie greche , n. 3 . Ma cre- 
sciuta 1 e moltiplicata 1 1 popolazione della Terrd- 
ferma e chetata l 1 isola da terremoti , ritorna* 

• — > ... • \ tono 


(1) Ci conferma in questa idea 1 ' opinione del 
dotto Avvocato, e Cattedratico di Greco Francesco 
2 Aa zzar eli a^Furao -, il quale ci assicura di non 
esser mica recente il nome d ’ Ischia che crede 
derivato dal biscia una deirEnotridi secondo P//- 
nio Uh. 3 cap. 7 , e detta pur Isacta , ed lsatia e 
situata e r<gioie Fetta* , nome per altro quanto 
generico , tanto proprio e ben adatto all' isole , 
«avente ricovero al miseri naviganti dalle tempe- 
ste battuti , avendosi . in Ebreo ischa , serva- 
tus a certissimo periculo : come pur ijca , ops , 
iaspts , osculabìtur , se esser ben possono un aju- 
to , una salvezza , una gioja , una terra da baciar, 
come si fa da chi corso un pericolo e salvato 
per miracolo, come tocca la terra, la bacia: o 
da isga , *rescet , . eh' è la proprietà dell* Iso- 
le sorgenti dall' onde ; o da isca , >avellet , 
quali avulsa dal continente , come la di lei co- 
gnata procida ; o da ischa , vaso. , il che con- 
ferma l'opinione di Plinio , che ce la dice no- 
mata iti 1 ) qxo vera 9 non già da iti Busto? la scimi* , 
sorta d'animali aon mai colà stata; 9, da ir/fyjf* 
pumilìo , nanus , che : neppur colà si son mai 
veduti , ma tutti gli uomini c? sono come tutti 
gli altri del mondo belli e buoni : • sì bene pe- 
lò da 'mBfot > dolium } vas , cadns , fide ha , ur^ 

ceus , 
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reno iti vari tempi i discendenti de i primi 
abitatori (i), • ’ 

• 96 

- ■ ' . ‘ . 4 ' - 

j 

' *• . 

c *us j e<i typ* habeo : perchè ivi sì- lavorava 
molto vasellame di terra , o creta, come si fa 
anche oggidì \ e pure chi sa la naturale costi- 
tuzione del luogo, e pensa. giustamente all* an- 
tichità della voce troverà anche itieglio il 
dedursi pur questa da Fenicia pithah is , - 

panden& ignem » Virgilio chiailfiolia lnarìme dall* 
omeriche due voci cv apifcòif ; ma chi dotto nel- 
le lingue) d’ oriente ignorerà che Api/aot venga 
da ari , ardor , in pi. arim , ovvero arii/n ardo- 
re si locchè ci conferma P Istoria e la pateti- 
ca descrizione datacene da Stradone fra gli al- 
tri riguardo agl* incendi sortiti da' Vulcani in 
quell* Isola fin dalle piu remote stagioni , nè 
oggi affatto estinti . Bochart par eh' abbia vo- 
luto scherzare colla sua sforzata etimologia , 
onde poi P JEnaria, od Enarra , a’ di cui sogni 
ximettiam volentieri i curiosi * f. M. F, 

(i) Ne* tempi de' moderni Re di Sicilia vi fu 
anche trasportata una colonia di Siciliani , i quali 
vi lasciaron le utili piantagioni della carruba , 
del aloe major o sia sempreviva, e dèli 'epuntia o 
fico tf India , che con un po d 1 industria potreb- 
be darci la cocciniglia' di America, che noi com- 
priamo a sì caro prezzo : ■ vi lasciarono anche 
qualche frase del lor dialetto , come jammunin- 
7ti , in toscano andiameent , in Napolitano jam- 
monetane . Sarebbe anche da Osservarsi un resto- 
V A ' dell’ ‘ i 
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, Non si. può n? tampoco negare che nel 
prirtcìpio dei iv. secolo approdò in questa iso- 
la dair Africa il -corpo della padrona e tutela- 
re .ideila, medesima la Verg ne e Martire S, Re- 
tlit ut a , che sola in una barchetta giunse esan- 
gue nel lido del . piccolo seno di mare di 
S> Montano descritto n. u. della t. P. che 
chiamavano le ripe ; le quali jono di arena 
come ancora esistono ; ove fu ricevuto e tra- 
sportato nel luogo , ove al presente è la sua 
chiesa e convento insieme de i Padri Carmeli- 
tani alla falda meridionale del già notato Mot i- 
u-d-Vico n é 8, p . i ma non vi è tradizione 
di sì antiche, famiglie 9 le quali si dee crede- 
re che siano spente : ed infatti le più antiche 
che vi son oggi , e che vantano la prima citta- 
cinanza 9 non oltrepassano colla loro antichi- 
tà il tempo degli Aragonesi # Alfonso di Ara- 
gona venne in Napoli nel 1435 9 e poco dopo 
edificò la nota fortezza del Castello cf Ischi* \$ 

C vi lasciò molti Spagnuoli e Catalani 9 che se- ' 
CO avea condotti 9 come da Qiannantonio Sum- 

v * • * mon- 

N 

. - « • , V 

4 # • I • * 

r ■ 

J . # 

dell antichissima pronuncia Ruboìca di Eolia 
O Ateniese ; poiché in vece dell 1 a dorico im- 
piegano a Forio e in tutta P isola P e attico 
per esempio cheto , peccherò , porteto in vece di 
caso y peccato 9 portato ;e Così anche , a Portici e 
. tutta Ja riviera 9 indizio anche della medesima 
Polonia in quella parte del Cratere napolitano 
t per verità ìq altre parti del regno. 
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morire Itb . P deir Istoria di trapali . Queitì so- 
no, come ho detto sopra , che vantano i"jl uo*; 
me di primi cittadini co i loro cognomi -spa-' 
gnuoli . Si deve inoltre credere, che durante fruì-: 
tinu eruzione vulcanica delle Cremale nel i3Ci;4 
regnando in Napoli Carlo 11 « di Augia ,< •coineH 
si è detto n. 44, 1 . P. '* se< ne fossero pur fug«, 
giti quei pochi abitatori, che- vi erano . • 

•37 La presente popolazione delf isola* è ere-* 
scinta di molto ed a misura -della navigazione*; 
infatti in ^quindici miglia in circa di circuito r 
di cui circa il. terzo sterile ( sterilique locata $ 
CK'id. ) è ioculta tra le lave r ed il monte Epo^ 
meoy contiene circa 34 mila abitanti (1), •» 

v * * 28 




JkmJt 


(r) M ggiore però senza controversia dovea 
essere ai tempi suoi felici quando alla naviga-* 
zione ed alP agricoltura vicaria univa la col tu-’ 
ra de 1 boschi e con essa la pastorale bovina , por- 
cini , caprina e asinina ove questa : ultima raz** 
za è forte , spiritosa e non cede in nulla per 
r uso agli asini di Rieti e della Marca , a quei 
di Lecce e di Cotrone y di Modica In Sicilia p! & 
di Arcadia nel Pelopponeso , che divengon pa- 
dri delle più belle razze di molti d 1 Italia V 
La popolazione di Proceda è a> proporzione 
molto maggiore di questa fischia : si potreb- 
be anzi asserire, che sia maggiore* di qualunque 
pezzo di terra abitato in Italia, e forse in Eu- 
ropa , s** eccettuacene le isole di Cadice e di 
Wìghe per le steste felici cagioni. v * 


• .H 


M r 


• ‘ Si/ 

<28* La preferite abitazione dell* ifola cP Ifchia 
è crefciuta a dismifura dei luogo , perchè itv 
quindici miglia di circuito , di cui circa il 
terzo è incolto tra le lave , e il mont’ Epo^ 
meo, contiene' circa *4. mil ? abitanti , che non 
hanno altro prodotto fuor r del vino , di cui 
produce circa 50.' mila botti . L’incolto fareb- 
be a propofito per la piantagione di olive (r) f * 
ma quella non fi è promofia , attefa l’ in Tuffi- . 
cienza delle . facoltà ,/ richiedendo molta fpcfa f 
e molto tempo per. il fruttato . Manca la pa- 
fìura per difetto di pifcòli perche ppci ‘erba 
nafce tra le, lave ed' il rapillo • La femina di. 
foli legumi è pochiflìma in alcuni luoghi. Tut- 
to fi attende da fuori , ipeeialmente il grano, 
di. cui fa un gran confumo fin a 80 mila to-* 
mola , che compra , e riduce in farina nella 
Torre deir Annunciata . Il folo commercio del 
vino per Genova» , e per I3 fpiaggia. romana 
tiene occupata parte della* popolazione , altra 
parte la coltura e piceol’ altra la pefca'. La 
. Città è divenuta più opulenta da poco tempo 
per. aver, introdotto il commercio con la Sar- 
degna con i Felluconi , che portano delle tele- 
rie , \C riportano dei .formaggi di quel paele 
per Napoli f Nella fola Terra , e marina di 



(1) In Ifchia, potrebbe promuoverfi la pian- 
tagione degli Olivi , e fon ficuro ,?che fe ne 
vedrebbe lo fteffo che in Mafia , Capri, e fi* 
roili, altri luoghi del Regno. 


1 


8 & ' - 
Calamice vi è il traffico dell’ argilla ,' come fi i 
è detto nel numero 38 della prima parte . . 

tp II, governo civile dell’, i£o!a un tempo 
dipendeva dalla fola Città , ed allora tutte le 
Terre , che formano la popolazione della me» 

• v defima , erano fuot calali , ma poi effendo ere» 
feiuta la popolazione , come -fi è veduto di fo« 
pra , fi è divifo in tre terzi , cioè ili quello i 
della Città , ^fuoi fubborghi e calali di Cam- 
pavano , e. Piano del bagno adiacente al Lago* 
che forma in ogni anno due Eletti uno civi- 
le, e l’altra del popolo.. Il fecondo , eh’ è il 
piu eftefo , è formato dalle Terre di Calamice 
e del Lacco dalla parte di Tramontana ;,e-da 
quelle di Barano, Moropano , Teftaccio , Fon- 
' tano , e Serrano dalla meridionale ; le quali 
formano alternativamente in ogni anno un 
Sindaco generale detto del terzo * e due De-, 
putati annuali in cialcunadi eflfe Terre • Il 
terzo governo è quello della 'Terra di Forio , 
cjie forma in ogni anno un Sindaco , e quat- 
tro Deputati . Quelli governi fono tutti fubor- 
di nati alla lopraintendenza di un Capo-Ruota 
della Rea) Camera di S. Chiara , che al pre- 
fenje è l’ Illuftre Signor Marchefe di Acerno 
• D. GiroLmo Mafcaro , alla cui difpofizione lì 
depolitano le rendite, dell’ ifola confidenti ne- 
gli diagli delle Tonpaje . Il governo politico 
è di. un Regio Govemadore, e Giudice * e lo j. 

1 pirituale di un Vefcoyo , ambi refidenti nel- 
la Cit{à. j 
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P Ithecufarum netpinem , latet Infulam grae- 
cis latinifque coloniis inhabitatam fuiflei* 
in cujus rei- mcinoriam duo exifìunt lapidaria 
monumenta. , graequm unum , Romanum vel 
latmurn alterunv, quorum heìc breve ad jicere 
commentarium exiftimavi*. Primum igitur eft 

• 4 - riAKIOC KTM-HOC' 4 ">•* Xmi a 

MAIOC nAKTAAOC 
-, r APSANTEG *•' 

TO TOIXION ' ‘ . , 

, KAr or CTPA* 

' - ; TlfìTAI * - ’ 

Hujufrnodi graeca infcriptio faxo vulcanici ba- 
fakis impuro atque ^magnitudini^, pedum qua- 
dratorum circiter decem incifa videtur • fed 
minus alte ob difficilem pot;ju$ faxi duritiem; 
quod in ciivo orientali prornontorii Vici Ter- 
rae Lacci , & co proprie jacet loco, quod dire- 
zione regiàe turri refpondet , in .aecjuali prò- 
pemodum tam ab ipfà turri quam * ab aequorc 
xiiftantia , ubi vix per - anguftum ' callem de- 
Scendi poteft • fed ex patte Mtraris; caprette quo- 
que negatur adfeenius * *Notis majulculis opti» 
me , imo folerter difpofitis*. quaruor circiter 
pedes quadratos fpatii occupanti, bus conitat 9 
qufcrum figura juxta vettifìura • eft jri;um ni(* 
quod litera 2 eft valuti G , ideoque- antiquif r 
iìmum juxta tyrrhenicam five ofeam graphiam ^ 
& A vel ut i latin um litera v vice, lineolae 
diffeZum > ut . in ipfo lapideo ^ exs-mplari ob- 
fervari poteft 3 feilieet angulatis iif&rius dua- 
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bus interni» lineolis Jqiyte non epponuntur 
jdcle&tt typorum « . •* 

. Primus ' hujus'- infcriptionis interpres fuit 
autftor operi» , cujus titulus Delle colonie fenì- 
cie in Italia , toni. t. in 4, pag. 162 ad 1 6$ 
cdirìonis neapolitanae anni 17^4 , at exem* 
plum ab antecedenti longe diverfum affcrt , fc. 

■ . ItAKIOC NTM4-I0C " ’ 

MAIOC ItAKTAAOC' 
AnEAETOEPOT 
TO TOIXION 

. • ■ ' KAI TPAIANO* 

• . .. TU EniT ASEI 

■' Cujus in laiinum translatio efl .* * • 

# • * «>'. *■ - ; . < ' * 

* 0 ■%. 

1 Paciut Nympfius /* 

-, » ; Majus Pacyllus 

~ ‘ ^ liberti 

Excitarbnt Hoc ptfopugtìàsulani ‘ - 

Caefaris Traiani • ' > " 

* / * a > ^ 

-, > 4 • imperio • 

Jteieiidum eft' cnim hujus exemplaris & 
terpretationis rau&o'rem nunquam Pithecufa- 
rum vidiffe ifìfulam > fed conjici s non poteft 
taliret* {ibi a marni gypfatà defcriptum effe 
exemplar , ut minus reÀe etiam opinari vi- 
detur Nicol aus fynarra in fua . JP alaeftra nta • 
foli tana p$g. 301 * cum defcriptor non fi&um 
adiurufiis fcilicet riotis , & verbis , fed potius 
deficiens' exfrahere potuiffet exemplar ; fi£io 
namquc intèrpreti debetur omnia fuo aptanti 
* " ~ ino* 
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mòdo. Veruni tamen eft hujufmodi infcriptio- 
nis non effe tam facile re&um defcribere 
exemplar , varias ob caufas : I. ob (cabrarli 
faxi faciem nigri colorii : II. quia minus alte 
ob faxi duritiem incifa ed infcriptio ; II[. ob 
nimis declivum faxi lìtum eo modo., quo ex- 
tremae notae vix dirette fub oculis veniant * 

9 

hinc operae pretium eft, incifiones tingere , ut 
ipfe advertit laudatus Ignarra , quod adjacen- 
tium herbarum fuoco fecit • fed aptior eft co* 
lor flavus , vel albus adhibito parvo penicil- 
lo , parvaque fcala ob faxi altitudinem . Sed 
. quarnvis infcriptionem idem Ignarra oculari^ 
ter obfervaflet , ‘exemplumque omnibus adhi- 
bitis diligentiis extraxiflet , minima tamen ' 
ab ejus oculis effugere , ut videre eft in ver- 
bo ; < NTM*IOC quod NTMtlOC defcripfit , 
fcilicet $ per. •4» , et in verbo HAKTAAOC , 
quod n. AKTAAC boc eft n. curo puntto 
quoque defcripfit , et prò Publio àquila in- 
terpretavit , ut videre eft in fua latina tranf- 
lattone, fc. ? 

' * T t 

Pacius Nymphius 
Publius Aquila Praefetti — 

’ . ( five Praetores ) & 

Milites - \ 

Murum exftruxerunt * . 

• V 

Quae verae et gemùpae infcriptioni translatio 

non refpondet, ub^iftintte legitur nAKTA , 

AOC , ut nuperrimc cum clariftimis viris ami- 

F4 eif- 

^ * 


\ XS 1 ■» . - 

1 • 

- ciffi m i fqiie omnibus , etiam adhibitis diligen-» 
•'tiis , perquam dare Jegimus . ' • 

' APHANTEC-vcro ,-quamvis milituit» praefe* 
j dtos ipectaret ", bue tamen fonai incipientés * 

• unde verbum ANE 0 HKAN latine impofuere 
prò po/uere eft, et inlcriptioni referendum vi- 

^delicet ' - - 

■ .PACIYS.NYMPSIVS 
' , MAIVS PACYELVS ET 

• ; , MILITES 

MVRVM iNClPIENTES 
4 - - POSVERE 


Qui aptiflìmus et ufitatiffimus eli. modus in 
••monumentis . Hujufcemodi igitur infcriptio non 
poft exftfu&um , fed poft Tnceptum murimi 
.polita effe videtuf , et Strabonis loco citato 
-apte refpondet , ubi /Syracufanòs a Hierone 
tjniffos frequentibus terraemotibus ignifque eru* 
ptionibus exturbatos iniulam .& murum ince- 
ptum deferuiffe, afferit . Hinc iplìusmet ' aetas 
eadem ac.Hieronis eft ,* qui ufque ad Romae 
conditae annum . 513 regnavit , & 241 ante 
Chriftum natum . , , * ». 

Alterum,fed lafinum monumentimi eft qtìod 
fequituri 

DlS ’MANIBVS . 

L. FAFNrVRSIOMTS 
• THVR. CONIAI BENE- 


MERENTI TYCHE 

. liberta tecìt*. 


’ì, 


Prae- 


a 


f 


Prieferttis infcriptionis esemplar fuo proprio 
‘originali refpondet * ita enim in urnae fepul- 
•cralis anteriori facie* incifa iacet . r Urna ve- 
ro fupra clivum quemdam Térrae Lacci , ubi 
vulgo arbufto dicitur , effoffa fuit ,• ac- in vi- 
cino fratrum Carmelitarum Coenobio transla- 
ta , ibi in divae Reftitutae facello coniocara 
eft in pariefc finiftro prope* valvas' in :ufum 
continendae aquae luftralis • Affabre exftrufta 
videtur , atque' in T utroque anteriori^ facìei 
latere duo Bacchi Capita auribus , cornubus , 
capreaeque barba ad pecVus ufque' coelata funt; 
•fub infcriptionis vero plano frugum , florum» 
que ci (la myftica inverfa f eft ; quae* omnia 
eresiatimi Bacchi myfteriis initiatum effe de- 
' notant. 


,<r 


* Duo hic perpendenda vidéntuf ^ , fenfus fcr- 
licet rei, & literalis. Ad primum -fpecftat , uc 
aùdloris aetas v patria y atque religio detega- 
tur j ut appofite de hac re advertit vir ap- 
prime doftus' Antonius 'Genuenfis Ub • IV Lo - 
gico^riticae , capè V 1 IL de arte hertneneutica , 
§• IV , can. III. ■*» • -v l 

Auéioris , 'fivc hbjus infcriptionis aetas cir* 
ca Augufti* videtur effe imperium tam ex ejus 
elegantia, quatti et Stirabonis auctoritate 5 qui 
Ub* V pag . 248 ad 4p tditionìs amjìelodamenjtx 
anni 1707 adferit , Romanos PithecuCam a 
Neapòlitanis poffeffam bello' occupafle y his 
verbis : s „ Capreas quoque Neapolitàni tendere , 
5> cum vero per x bellina araìfjJJ'ènt Pi thè cu far , bas 


9? /' ) '/; * ~ 

,, iis C a e far reddidit, Capreas /ibi propriam fa~ 

,, cìem pofffjfionem . Hinc late patet. Pithecu- 
fas Romanorura fub ditione extitifle.; propter- 
ea detesta rettianet tam aetas , quam fcripto* 
ris patria » \ ~ ^ . 

Quoti . Romanorum religio -ritufque fuerit 
defun&is facra peragerev, • innumerabilia com- 
probant vetufta monumenta , quorum magnani 
copiam collegerant celeberrimi viri Janus Gru - 
terus 'y Jefeph Scaiiger , Bochart , . MazochiuS . , 
Fabretti , Muratorius alii^ue quamplurimì , 
de quorum hiftoria Lipftus- , Sì goni us , aliique 
fufe • Canteltus , Codowinas , Neuportìus , cae- 
terique' breviter • feri p fere j de’ quibus vide' 
tZippingium , qui ut Nieuportii Verbis utar , ■ • 
Ingentem filvam > auélorum veterum , recent iorum , 
notorum t ignotorumque ab f qui dele&u pajjìm prue 
• manibus habet « 

Noftra igitur ligia de qua hic fermonem fa» 
cimus Di’ts Mani bui dicata videtur - . Manes 
enim tam qua m Deos inferos habebant veteres 
Romani ; cum Numina in fuperiora aftris col- 
locata , & infsriora quae inferis funt , parti- 
■ rentur * haec ne homimbus noxia effent facri- 
ficiis placabant . . • - , . 

Quibusdam Veto placuit nomine hoc manti , - < 
anitnas diftas effe a corpore fejunctas : , ideir- 
co Diis Manibus vetufta fepulcrorum monu- 
menta infcripta effe , ita fenlìffe videtur %Apu- 
le) us de daemonio Socratis ; Manes , ait > ani - 
ma e di cantar melioris meriti t . quae in torpore „ 

no- 

* « • ' 

> ■ 

j 

• * 

* 

' i . 
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noflro Getni appellante torpori renuncìantes . 

Genti ameni naturae dicebantur Dii , qui gl* 
gnendi vin. baberent . . Plerique duos genios , 
alteruni bonum , alterum malato hominibus fu- 
perelfe credebant, quorum primus homines ad 
bonum alter ad malum itnpelleret • quo erro- 
re Manichaei atque noftef divus Auguftinus 
decepti fuere . li igitur funt , qui in fepulcro- 
rum mohumentis Dii Manes adpellantur ,qui- 
bus poft mortem cremationis facrificia dica- 
bant , ut ficuti hominibus ab ipfa Hipereranc 
«onceptione , ita pariter fepulcris. poft obitnnt 
fuper.eftent • vide Ciceronem II de Natura Deo~ 
rum . Manes , & Genti idem fonant , nam manes 
ab antiquo adieélivo manus , hoc cft bònus per 
antiphrafim funt » Sumuntur etiam manes prò 
animi - pathematibus , ut eft illud-Virgilii : Ma* 
nes quifque patitur fuos . - • • 

Diis mani bus affines fuere Dii penatts • & 
Laris . Penates -dirfli fuere , ‘quia in penitifli- 
nia aedium intimaq. parte ubi pénus adfervaba* 
tur, colebantur . x Lares vero dicuotur ab etru- 
fca voce W , quae prìncipem five praefidem 
notai unde in urnis aliquando Diis Penati - 
bus y vel Lartbur prò Manibus epitaphia inlcri- 
pta reperiuntur ■ ita Cicero de natura dcorum , 
et Fejitis , éx quibus longa de bis hil'toria. ha- 
betur . Iifdem cremarionis facrificia dicara vi- 
dentur religionis* intuita , juxta ili ud Ovidiì 
III Triftium- 

Quarmj'ts in cinerem corpus ittutaverit ignis ? 

.• Seti- 


\ 
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Sentiet cfficivm moefta favilla pium 1 • > 

Corporis flutem crematio-, poft mortem .fiebat 
.pyris - facili ime ignem conciprentibus , circum». 
pofitis cupreflis inortis-fymbolum repraefefi- 
tantibus ( quia femel recifae nunquam revivi- 
fcunt ) pretiofioribus liquoribus confperfis 
Conjuges vero, propinqui, caeterique confan» 
guinei more rituque cremationis thure atque 
aromatibus utebantur • '.praeterea • in extremi 
doloris fignum comas fuas detonfas in rogum 
mittebant • buftum denique, fi ve cadaver cre- 
matimi etin cinerem reda&um in urna in- 
cludebatur , urna./ vero cum infcripto titulo 
JDìis manibus aut penati bus vel laribus dica-, 
to, et rei memoriam continente -, tumulo de- 
ponebatur , fi Ve fepulcro , cui fere aJius* in- 
fcribebatur titulus , . videlicet S, T. T. L. 
hoc eft fit tibi terra levis . Tumulis quoque 
munera offerebant • ad placandas animas , vel 
•■potius Deos rr.anes , ut Ovidtus II Trijìium ; , 

, Efi honor et ' tumulo a»imas placare paternas , 

• > Parvaque in ext rulla: munera ferre pyras. 

i; Parva petunt Mànes . Pietas prò divite grata eft 
JMunere . Non avidos Styx ha b et ima Deos ( i). 

•. . ■ • - His 

• \ , } • * 

« ■' 1 ' 1 ' 

> (i). Videfis quamplurima efudiriflìmc conge-* 
Ha atque expreffa a cl, viro Francifco Ma%%a+ 
velia Pharao ad hoc pertinenti* in illuftri com- 
mentario in Mufasum Grammaticum ab eodem 
etiarn latine ; X « T « * italifque carminibus 
■ , tranf- 


' J '9? 

His igitur circa au£ioris*religionem obfer- 
vatis-, remanet ut. infcriptionis fcnfucn litera*- 

lem inquiiramus . c , • * 

Dils ' Manibus (èqui tur. i l..»aemI urstonis. 
thur. ubi 'L.' cUm • pun&o* legi debet Ludi «. 
quod ■ praenomen e(ì> pt#lonae di flincftivut.il. • 
Romani' enim nobiHores^ttfibus. fere utebantur. 
tìbminibus , prafinomine nernpe , nomine et. 
fconnòmine , et interdum » etiara . quarto , hoc 
e(l agriomine . Primum erat perlonae diam- 
eli vum j quod fingulis conveniret : fecuadunv 
itìrpis , vel gentis:- tertium erat familiae pro-v 
prium , quod fingulis familiis . tribueretur } 
quartum denique ab eventu aliquo . ijnpofitum, 
erat ; et pofteros edam, foquebatarj ita -.ex Sci* k 
p Ioni bus alter Afrhanus ex dsvidta Africa# al* 
terque t Afiadius ex de vièta Afm&c. -d 

• faenI ftirpis nomen ■ videtur effe , quod 
in antiquioribus monumentis pafìim reperitur 
vide J unum Gruterum in fi'gia * clxxxix. . 
f URSioNis eognotnen eft famihae propriuna j 
quod' faepe faepius ex" antiquioribiis "figlis erui 
.potè fi • • vide Janum Gruterum .'.pagi: figla 

DxciX 'y -ubi- "legitur ursianus j . eti in figla 
dcglxxii, ubi invenitur ursinianus , quae.c.Qj 
«nomina cum ursione . nofìxo convenire ,; vi« 
dentur * ex v qua familia forfan derivatur , quae 
hodie dicitur ursina f r - . •' 

. J . . . , ■ THUR< , 

* '• l 1 * J 


- - *• « » . w> V ì 


t r «• 




translatum , a pag. 148. ad 155 , et in prae- 
fatione a pag. 5 ì ad da. 
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• thur. cum pun&o legendum ed ,Thurii t 
quod Lutti Faenìi Urfìonis efi agnomen e t ali- 
quo forfitan in T burlo eventu adquifitum , fci* 
Jicet vel ex vi&o Tburio , vel ex colonia il* 
Jìic sellata derivatati» , Pliniuf .TJburium oppi* 
durai effe perhibec intfor duos amoes Crathvn et 
Sybarim politura , ubi urbs,. ejufdem nominis 
dièta fuit • At Dìodorus Sietflus lib . XII , cap. 
JX ait, urbem Sybtnm htxu perdi tom Qrotonien * 
fes evertijje , <Atbenienjes vero rejìituijfe in ahynt 
propinqui! iti Jotunt , et a fonte ibidem reperto , 
cui nome n thurium vel thuriam diBam effe { 
pbi Livius L'tb. xxxir , cap. $2 refèrt Roma* 
nos deduxiffe coloniam ; Strabb vero vult Thu* 
rios a Tarentinis adfji&os ad Romanos confu- 
giffe , uti videro eft lib. VL png. 26 ^ 1 et ex 
Cicerone IX, atticarum , epijl.. XIX, fi P uteoi is, 
ait , erit difficile Croto netti petemus , aut T />a* 


non 


t . 


Tyche tandem nomèn videtur effe libertac 
proprium , quap debuerat eflb factitia j. nani 
Jibertae et liberti feryi erant marnimi®,, qui 
pomeri proprium non habebant , fed domini j 
Xervitudo enim, aut erat naturalis , aut fadlU 

(la • / ' * ‘ r ^ ^ # J » •* r' m 

Ex hac igitur fepulcrali infcripttone erm* 

tur,T»GHB Luqil FA ENI URVONlS THURU li* 

liertam. fuum defundum coojugetn tremafle , 
PHs nimbi» dicaffe , et ita fpo benemerenti 
jnonumentum pofuifle* ; 


n • » 
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jÙeir ufo medico dei rtiAeìf naturali delf tfàld 
'■ •' , ' d* Tfckia (t) * 

8ò. /'*\Ueftó capitolo abbraccia dite parti , tioè 
V/ I. i fhorbi ài ^tuli convèngónd dei» 
ti rimedj : e 11. il diodo è là maniera di prà- 
. ticarli . L’ una è 1 * altra pàrfe è rilévàtà dall' 
efperiénza, e dalla ragiorte . Con la prima fue- 
tti rimédj fi fon rltróvàti Valevoli I. nel tell- 
ina ti imo • crónicó da caufà efterni, don éfclufò 
il gallico , purché in quello fecondo fia prece- 
duto l’ ufo dei mercuriali : II. nella pàralifi : « 
nell* emiplegia : Ilt. nell* anéHiloli , o fia rigi- 
dezza degli articoli, tanfo da caufa reumati- 
ca , che ini confeguénza di lulftzidni e frattu- 
re riméfie: iV. nella cachdfià , e fieli* idrope 
incipiente / V. nella flerilità da o finizione len- 

G i ■ ' tH 


mmetm 


mm . ài, m 




I* 




. (i) Io area tolto quello capitolo da quella 
edizione per dite rfiotivì , I. perch’ èra fiato 
fcritfò alfrè Volte d’ altri ; 6 II. per non reci- 
dere trivialiflirtia là medicina , mettendola’ in- 

* , • * * * 

dilcrirfiinatamente in raànó di tUfri ; rfta aven - 
do, intefo efler fiata dotata quella mancanza ‘ 
1* ho finalmente aggiunto fecondò le mie efpe* 
Vienze , 


• ' 

?* . 
fa e debolezza locale delle parti addette agli 

organi della generazione ; VI. nella cura ci* 

rufica della fpina ventofa e pedartrocace VII. 

nell’ affezioni muriatiche, e piaghe erpetiche • 

ed Vili, nelle gonorree 

81. La ragione tìfica del valore di . quelli ri* 
med) in limili mali , ella è eh’ eflendo i me* 
delimi prodotti da debolezza dei folidi , e len* 
< tezza dei fluidi , uopo è di difeiogliere , e cor* 

roborare , qual’ è la forza delle acque alcaline, 
e muriatiche delPIfola d' Ifchia , Je quali co* 
me fono tutte aaffofe, riefeono anche corro* 
Doranti . 

82. I rimedj efperimentafi piti efficaci per 
il reumatifmo cronico da caufa edema , ,non 
efclufo il gallico, fono i bagni di Fontana d^ 
Ifchia, di Olmitello (i)j e di S. Reftituta ; e 
Je flufe di S. Lorenzo , che hanno forza di 
feiogliere, e di corroborare. * , . 

8_j. Per la parafili ed emiplegia , oltre 1 

fud* 




1 


• v 




(1) Olmitello è un'acqua potabile a tutto 

pafto,, della cui natura vedi il n. 55. del cap. 

V. Ella è incifiva , deoftruente , > a (ter fi va , è 

diuretica .. Gli antichi la celebravano per. le 

fluflioni ed afeefli delle orecchie.* Veramente 
in detti cali è fingolariflima , ufata in tìringhe. 

Io la ho ritrovata benanch 1 * * * * * 7 efficace per guarir 

l'ozena, e per adergere ogni forte di piaga* 
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fuddetti bagni , e ftufe, fi è fin dai ' primi tem- 

pi efperi meritato efficaciffimo il bagno di .Gur- 
gitello. La ragione di quello effetto non era. 
abballarla -nota • ma io la ho rilevata dalle 
recenti fcoverre del Sig. Humboldt , che ha ■ 
provato . che lo tomolo piu forte su la .fibraf 
nervofa' fi a quello dell’ alcali , di cui conila la 
natura dell’acqua di Gurgitello , avvalorata dal* 
la forza dei gas , (vedi il 0*53. , cap.-V. ). ., 

-, 84. Per T anchilofì , uopo è della docciatura 
di Gurgitello a lungo . Quell’ affezione quan- 
tunque non venghi mai a perfetta guarigione* 
pure col lungo ufo della docciatura, e bagno 
di Gurgitello / non efclufe in fine le ftufe to- 
piche di -S. Lorenzo a grado ' moderato di ba- 
gno comune , cioè ad. del -termometro di Reau- 
aiur , che fono un bagno va poro fo ,• fi otter-, * 
rà molto. Le arenazioni di S. Reftituta , .che, 
anche fono un: bagno vaporofo perchè pregne 
del minerale di quelle termali , anche fono a. 
propofito ; ma vi fi richiede molta cautela nel- 
la temperatura, efiendo caldi (Time . ->„• ’ ., 

ì. 85,. Per la cacheifia ed idrope incipiente', fi, 
h ritrovato, profittevole il bagno di $. Mon- 
tano , fpecial mente nell’ edema delle articola- 
zioni rimeffe dopo lunazioni e -fratture .< Que- 
llo bagno , -perchè fituato nel lido dei-mare , 

( vedi ri ti. 8. del eapJ. } , oltre di edere di 
satura muriatica , è' maggiormente avvalorato- 
dalia mifeela dell’acqua del- mare furgendo- 
sei lido ove batte Tonda, -e dalla 
del £as muriatico , ed acido carbonico * 

G 3 8& 
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f 8 6 ^ Per h fìerilitk proveniente da oftra zìo- 
re lenta e debolezza delle parti addette agli 
òrgani delia generazione , fi è collantemente 
efperimentato efficaciflimp il bagno di Citara r 
fituarp nella fpiaggia di quello nome ,( vedi il 

cap. I.) Ma per relarta cura dee pria* 
cipiare dal bagno di Fontana d’ licita , il qual’jfe 
analogo ; e fe l’oftruzione degli organi fra fec* 
ca, convengono filila parte Je bagnature /dell* 
acqua di Gurgitejlo* colle fponcìe: e T ufo in* 
terno dtfH v iftefla acqua, alla dofe di .circa fet 
©nce la mattina^ ma fieli’ ©ftruzione len£3 , e 
debolezza locale , è migliore l’ufo interno del- 
ia medefirnVacqua di Citara ‘all’ ifteffa, dofe la 
mattina: nel qual càfo io. ho una ferie di efpe- 
fienze di cure fatte col falò <ufa interno di 

.» ». i : ‘ * I ‘ • *. * - • 4 . ■ * * 

detta acqua: fpecialmente per jriparare gli abor- 
ti folifi ad accadere per debolezza dei liga* 
menti dell’ utero» In quello calo fi è anch'efpe- 
rimentato efficace ilbaenq di? S. Rellituta . < 
87. Per Ja cura cirufica della fpina yentofa 
e pedarrrocace èefficaciflìrtio il bagno topico 
di ijurgitello. 'Quell’acqua perchè: alcalina e 
liìfiyiaie, è allerfiva p ballamica, e come tale è 
anche mirabile perula guarigione di qualfìvo- 
gìia piaga V Per quello effetto poffono apparte- 
nere benanche le congeneri della colaty, degli 
pechi , e del rete , delle- quali nonfi fa ufo y 
atte fa la con ti nuata elperienza di quella di Gur- 
gìtello . In quefti cali per l’ ufo di bevanda 
.comune : a rutto palio , fi dee- preferire i’ alca- 
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fina di Nitroli f la qual* è "la miglior acqua , 
potabile dell’ ifola • . / , . . / C 

i 88. Per V affezioni muriatiche è celeberrimp 
Io bagno di Fontana d’Hchia, delcritto nel n.14. 
capi »)L» efperimentato eonftantcmentc efficace 
per tal effetto. Ma per Ja cura eradicava di > 
quello ‘morbo , vi è di uopo del bagno vapo* 
rofo di S-- Lorenzo , o fiano altrimenti detto 
ftufe fpecialmente quando ha (eco congiunta 
. dell' cfulcerazioni cutanee . Quefti due gran ri* 
medi, fono valevoliifimi benanche per la gua^ 
rigione delie piaghe erpetiche . . ■ . » 

1 r 8 p. Per le gonorree • ancorché' virulente ,' fi 
è da me fcoverta mirabile 1’ acqua del CappoJ 
ne, limata aliatola (Jurgitello , ( vedi il num. 
tjo.'cap. V.) al pefo p dole- di ima libra la; 
mattina » continuata ‘finché fpajrifca 'ohrfinamen- 
té lo (colo , il quale da principio fàrk correte 
to , indi fparirà , donde fi conofce -eh’ ella* 
è- correttiva , ' alltrfiva i e corroborante della- 
debolezza -locale della - glandole di Lirtn., di 
- Meobomio , e della Proflrata . Dell’ ufo" medieoi 1 
' dell’acqua della nuova fontana del Lacco, ve« 
di’ il* num. do» del cap. V, ** •* '* »• "* 

-f >90, -Spettante alla feconda parte Circa il mo*~ 
do e la maniera dell’ ufo /medico dei fuddetti 
rimedi naturali' dell’ Ifola d’ Ifchia , fi debbono 
avvifare yar.ie cole , cioè I. che dòpo qualche 
giorno di ripofo dell’ ammalato arrivato -a l<’Ifo- ; 
la ,• le il temperamento ;lo richiede , :dee far : 
ufo dei falaifo : indi il giorno • appreffo purgar* 

' 1 fi: 
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fi* perlochè farà fettipre beri fatto ,* fervirlivilL 
una delle acque muriatiche catartiche del luo» 
go , quali fono quella del : Oaftiglione , fituat» 
nel littorale al di fotto , ed a Levante della.. 

* v ^ « t 

collina ov’è la ftufa di quefto nome* e quella, 
per quelli di fibra forte* e quella di Cappona 
per li più deboli , coll' aggiunta di qualche la» 
le neutro catartico della farmacia , replicando 
quella- pozione più di., una mattina: per edere 
quelta la maniera più ..propria d’incominciare - 
a ricevere, l’ impresone del minerale , purgati* 
doli così • 

pi. Il bagno Va meglio praticato una volta 
al giorno, e la mattina che ;la fera , cioè a - 
llomaco digiuno s fi dee però Tempre tempera»; 
re con acqua frefca femplice per inguainare i t 
gas delle, termali^ che volentieri fi evaporano., 
Se fi afpetta .che l'acqua -dntepedifca /coverta: 
nel tino >. o ventilata , la medefima farli poco; 
attiva , dopo evaporata $ Ma noi per . qu^ fio fi dee» 
configliare j di- prenderli lo bagno nella propria « 
vafca per varj inconvenienti, I. perohèi giam», - 
mai fi può ritrovare fecondo .fi richiede la gra», • 
dilazione : II. perchè nella vafca entrandovi più 
ammalati , e dopo, quelli altri , già Inacqua, di- 
vieti infetta e guada , non potendoli mutare fe. 
non la fera per la mattina , ficcome fi. è offerì 
varo altrove j ( vedi; il n.70., del cap» V. ) IL 
bagno ca'do è* perkolofo, perchè corruga la fi» 
bra , e rifcalda il fanguei, onde la circolazio*; 
He fa urto alla tefta - copie parte, efente dalla. 

;ì • pref* 
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preffione dell’ acqua, lo che pili o meno fuo- 
-]e accader®, in tutti i bagni , motivo per cui 
-fempr* è' uopo o di tenere una vefcica di acqua 
-frefea fui capo mutandola fpeffo quando fi è 
rifcaldata : o ( di ricevere fui capo uno fedo 
perenne di acqua frefea durante il bagno, 
y pz. Volendoli prendere il bagno alToJutamen-> 
te minerale fer»za mifeela di acqua frefea , Uo- 
po è prenderli l’acqua dalla fera antecedente 
•e tenerla chiufa nei barili, affinché la mattina 
fulfeguente fi ritrovi tepida e non evaporata 
-de’ gas minerali : o. almeno - fe l’atmosfera fi a 
irefea , prenderla metà la fera , e metà la mat- 
tina : o pure il terzo, o il quarto la mattina 
fecondo lavarla graduazione dell’acqua terma- 
le , e dell’ atmosfera . • '* ‘ - ; 

•' 93 . La dimora nel bagno fulle prime non 
dee oltrepalfare un quarto di ora , indi fi pub 
arrivare fin a un terzo, più o meno fecondo 
il completò più forte e più debole. Il bagno 
a lungo debilita . Dòpo ufeifo dal (agno, ed 
asciugato bene, ripoferà altretanto nel letto , 
guardandoli di "Violentare la natura al Ardore 
con coverte ; In quella mattina del bagno , non 
fi dee forti*: di ’ cafa , fpecial mente quando il 
tempo non è conftanfe , per non efporfi a con- 
ftipazionej ficchè’ potrà trattenerfi la mattina 
a cafa, ‘ed -ufeire la iera;--o pure ufeire avan- 
ti il bagno. La fera però dee ritirarli a buon 
ora per sfuggire il crepuscolo . Dovendoli pren- 
dere quantità di bagni -per qualche male di 
. r V dif- 


Digitized by Google 


104 

difficile guarigione , rion fi dee' tirar .avanti 
-con- una lunga continuazione «.'(ita farà ben fat- 
to di ripofare qualche giorno «.dopo una Certi» 
anana : ed in quel giorno ripetere 1’ ufo intef» 
no dell’ acqua- catartica >( mpo») .. 

P4- -Circa la maniera di -prendere le ftufe , 
jvedi il n. 63,, e <$5. del -, cap.- V* ma ufcito 
.che farà dalla fìufa ed. afciugato bene, uopo 
•è di ripofarfi a letto in un: anticamera della 
fiufa , finche termina il .fudore 3 ma t Ce 1* am- 
malato. pofia muoverfi.e veftirfi Cubito e met- 
ter fi in portantina f ed andare a .ripofare a ca*> 
.fa , farà molto meglio. -Ufcendo;. dalla flufa , 
fe ha Cete potrà far ufo di acquar.-; jftefea. t U 
giorno non def fortir di cafa fin tanto ehe du- 
ra la continuazione di quello rimedio « per cab 
ftodirfi dall’ ambiente? - e per, maggior cautela 
anche per qualche giorno dopo «ma, fempre ve- 
lino di panno, e ciò fin tanto che il corpo fia 
proclive al fudore . Per- . maggior cautela di con* 
ilipazionc, farà anche , ben ; fatto , fe dopo due 
giorni , fi prenda- un bagno atfuooante a modo 
di lavanda ., coree farebbe quello diSi ?Refti* 
tuta , o di mare* Il ; numero delle ftufe ,-. non 
• dee oltrepaffare le quattro « o cinque : ad ecce- 
zione delle -topiche , delle quali, fa ne- poffono 
prendere un maggior numero fenza verun de- 
trimento • ne in • quelle vi , fi e figa* tanta . cau* 
tela 0 - * , . ■ * - . ?--,*£ .i , e - * - 

,95. Oltre delle. linfe , in -alcuni mali fi fuo- 
Je anche far ufi) delle arenazione termo» mine- 
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\ 
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ra 1i de! littorie, che tri le.' molte dell’ itola , 
le più ufitate fono quelle di S. Reftituta nel 
Lacco, fitutte ov? è il bagno di-tal ,nome der 
• ferino n. 8. cap. I. ; le quali fono: noi neraljzf 
zate dall’ acqua del» medefimo bagna., che inon- 
da tutto il littorale adiacente ; vonde fi rileva 
«he conviene nei medefimi mali ,: nei quali 
indicato il luddetto bagno , cioè cove bifognp 
difeiogliere , e ccrrroborare , qual’ è la forza di 
quelF acqua dj natura muriatica > :abbondante 
del gas acido di tal natura ; e del «gas! acido 
carbonico: con queflo divario , che le forze 
fono molto più eminenti nell’ arena , che nel 
bagno, contenendoli in effa maggior copia di 
muriato di foda , e di acido carbonico , che 
fono maggiormente aderenti all* arena , che all* 
acqua, nella quale fi ritrovano difciolti per la 
maggior affinità • perciò con profitto fi pratica 
nelle paratifi, nell’ emiplegia , nell* anchilofi , 
nelle debolezze delle giunture , nei prolaffi dell’ 
utero, e dell’ano; nelle lunazioni , e fubluflài» 
zioni , e nelle fratture delle offa rimefie. Nel- 
le quali malattie però , debbono precedere $ 
bagni . 

g6. Il vitto in tetppo ' dell* ufo de" rimedj 
naturali deferitti , dev’ eflère umettante di mi- 
neftrine verdi in brodo lungo di vaccina, e 
di pollame k^L’ arroflo di pollo è il migliore t 
Il pefee fallile grande. è buono in bianco, ed 
in arrofio . Li frutti fono buoni , purché fiano 
di buona qualità e maturi. Il vino, più apro- 

Po- 
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polito è il bianco temperato eoa acqua , faceti* 
ilo Tempre ofo dello, neve . Si dee vietare la 
replezione , e . far. la cena di buon ora , . affin- 
chè la notte fi dormi bene; e fi ritrovi, fatta 
la digeftione per il . bagno o altro rimedio del- 
la mattina fuffeguente. I,e infalate ed i rin- 
frefehi, fono a pnopofito. Il , ed i rofo* 
]j fi debbono bandire .come -.perniciofi al fifìe- 
ma nervofo . Per alcuni deboli, fi permette la 
eiccolata la mattina, dopo il bagno, ed avact» 

tilaftufa,' r ''••• • i •..• ì \ 
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